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21,3 Mbytes 
utili per il vostro PC o 
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Direttamente installabile dall'utente in ogni IBM PC/XT, Olivetti 
e compatibili. Garanzia 1 
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DISTRIBUITO DA: 

L0G0L SYSTEM sPa 
, D I V I S I O N E O . E . M . 
c.so Matteotti 17/N -10121 Torino 
Tel. 011/51:35.35 

Per ulteriori informazioni sull'HARD DISK CARD compilare e 
spedire a: 
LOGOL SYSTEM spa - c.so Matteotti 17/N - 10121 TORINO 
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IL CENTRO ESTERO 
CAMERE COMMERCIO PIEMONTESI 

annuncia 
l'imminente uscita di: 

FIERE ED ESPOSIZIONI 87/88 
IN TUTTO IL MONDO 

NOVITÀ... la 12a ed. dell 'annuario ( L. 68.000) 
rispetto alla precedente 86/87 (nella foto) sarà: 
• arricchita nei contenut i 
• con indici numerosi e più completi, per un più 

rapido accesso alle informazioni 
• con una veste editoriale ancora migliorata e 

formato cm 21 x 29,7 
• con una gamma più vasta di opzioni per i mes-

saggi degli inserzionisti 

Pianeta srl - Concessionaria esclusiva per la pubblicità 
Via Angelo Sismonda, 32 - 10145 Torino - Tel. (011) 747600 

Spett.le Centro Estero Camere Commercio Piemontesi 
Via Ventimiglia, 165 - 10127 TORINO 
Senza alcun impegno desidero ricevere cedola commissione libraria 
del volume "Fiere ed Esposizioni in tutto il mondo" ed. 87/88 
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nel pianeta 
informatica... " ; v 

LOGOL SYSTEM spa 

• DIVISIONE EDP 
Sviluppo sistemi elaborazione dati 
Via Emilia 1 - 10078 Venaria (TO) 
Tel. (011) 220.18.92 / 220.23.12 

• DIVISIONE O.E.M. - Periferiche O.E.M. 
Corso Matteotti 17 -10121 Torino 
Tel. (011) 51.35.35 r.a. 

MT INFORMATICA SPA 

ACCESSORI PER CENTRI ELABORAZIONE 
DATI, «MACCHINE ED ATTREZZATURE 
PER UFFICIO» 
Corso Giulio Cesare 56 bis - 10152 Torino 
Tel. (011) 28.77.80 / 23.88.03 / 85.09.55 

8MB 
Distributore 
prodotti e macchine 
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Via Fattori 75 - 10141 Torino 
Tel. (011) 79.32.61 / 72.67.32 / 71.40.73 

LOGOL INFORMATICA 

DISTRIBUTORE AUTORIZZATO 
ELABORATORI HONEYWELL 
Via Emilia 1 - 10078 Venaria (TO) 
Tel. (011) 220.18.22 
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informatlCAP s.r.i. 
SISTEMI ELABORAZIONE DATI PER COMUNI ED ENTI LOCALI 

al servizio del Comune per 
un Comune al servizio del cittadino 

i servizi informatlCAP: 

• studio personalizzato della problematica 
del Comune, individuazione della dotazione 
ottimale degli strumenti di elaborazione 
elettronica da acquisire 

• elaborazione di programmi personalizzati 
di intervento, secondo criteri di gradualità 
e modularità 

• fornitura, personalizzazione, aggiornamento ed 
assistenza nel tempo dei sistemi informativi comunali 
(Anagrafe demografica, Contabilità finanziaria, 
Ruoli e tributi, Paghe e stipendi ecc.), certificati 
ed approvati dall'A.N.C.I. 

• addestramento del personale interno del Comune 

• assistenza alle successive fasi di sviluppo del sistema 
informativo ed informatico 

uff.: 12100 Cuneo - piazza Galimberti, 10 - tel. (0171) 56586 
uff.: 10122 Torino - via Monte di Pietà, 20 - tel. (011) 517988 



IL SIMBOLO 
della vitadella serenità. 

FONDO INA 
VALORE ATTIVO 

SE VUOI RISOLVERE IL D1LEAAAAA «ASSICU-
RARSI 0 INVESTIRE», SE VUOI GARANTIRE 
IL TUO FUTURO ACQUISTANDO «PARTI» 
DI UN FONDO DI INVESTIMENTO, SCEGLI 
INA VALORE ATTIVO, IL PRIMO FONDO DI 
INVESTIMENTO ASSICURATIVO. 

IST1TVTO NAZIONALE DELLE ASSICVH AZIONI ESPERTI CONSULENTI A TUA DISPOSIZIONE 
U N N U O V O I M P E G N O AGENZIA GENERALE INA-ASSITALIA DI 
NELL ASSICURAZIONE TORINO VIA ROAAA 101 -TEL. 5545-232 
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508 M I INTERESSA SAPER 
NE DI PIÙ M A N D A T E M I T r i 
GRATIS E SENZA IMPE 

G N O I A G U I D A VALORE ATT IVO" A g e n z i a G e n e r a l e di T o r i n o . 
A CURA DELL ISTITUTO NAZIO D i n n o T „ i m i n r e , r t j o 
NALE DELLE ASSICURAZIONI v i a R o m a 101 - 1 0 1 2 3 Tel . (011) 5 5 . 4 5 . 2 3 2 
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SUPER 
LOMDRA 

Maggio/Ottobre 1986 

TORINO 
LONDRA 

ogni lunedì - ogni venerdì 
viaggi speciali «JET» 

• A e r e o + A l b e r g o (3 no t t i ) da L. 482.000 

• SWEET: A e r e o + Hos te l l o da L. 270.000 

• BREAK: A e r e o + Bus + Hos te l l o da L. 165.000 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

MISTRAL TOUR 
Piazza Castello, 9 5 - 1 0 1 2 1 Torino 

Tel. (01 1) 54.85.54 
4 linee con r.a. 



UNA BANCA ITALIANA NEL MONDO 

Il Sanpaolo. 
Una Banca in continua evoluzione che offre servizi 
efficaci e moderni, in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria. 
IlSanpaolo. 
È oltre 353 punti operativi in Italia e filiali estere ad 
Amsterdam, Francoforte, Monaco, Londra, Los 
Angeles, New York e Singapore; Rappresentanze a 
Bruxelles, Parigi e Zurigo; Banche estere conso-
ciate: Bankhaus Briill & Kallmus A.G. , Vienna; 
First Los Angeles Bank, Los Angeles; Sanpaolo 

Bank (Bahamas) Ltd., Nassau; Sanpaolo-Lariano 
Bank S.A. , Lussemburgo. 

IlSanpaolo. 
È 3.391 miliardi di fondi patrimoniali e fondi rischi 
e 42.736 miliardi di raccolta fiduciaria. 

IlSanpaolo. 
È anche: consulenza, gestione fondi comuni di 
investimento, analisi e ricerche di mercato, banca 
dati, leasing, factoring, per operatori nazionali ed 
esteri. 

S N N M O K ) 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN PAOIO DI TORINO 

In Italia e all'estero 



Elcara 
Via Cibrario, 50 /D - 10144 TORINO 
Telefoni (011) 47.17.18 / 47.16.66 

VENDITA - ASSISTENZA TECNICA 
ACCESSORI - CARTA - LEASING 

Distributore Concessionaria 

Honeywell 
• PERSONAL COMPUTER 
• MINICOMPUTER MULTITERMIIMALE 
• PROCEDURE GESTIONALI PERSONALIZZATE 

PER PICCOLE E MEDIE AZIENDE 
• ADDESTRAMENTO 

Canon 
• FOTOCOPIATORI SU CARTA COMUNE 

A COLORI - RIDUZIONI E INGRANDIMENTI 
ZOOM 

• MACCHINE PER SCRIVERE ELETTRONICHE 
• CALCOLATRICI ELETTRONICHE 

i 

• 

ESTATE 1986 

SUPER 
CARAIBI 
ESTATE 86 
Partenze Jumbo Alitalia 
29 luglio e 7-14-23-28 agosto 
Le isole del sole perenne 
ST. LUCIA, GRENADINES, 
MARTINICA 
combinazioni di soggiorno di 
9, 11, 14, 16, 18, 23, 27 giorni 

da Lire 1.490.000 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
PRESSO TUTTE LE AGENZIE 
DI VIAGGI 
Programma «Inverno 86/87» in stampa 

Agente Generale: 
MISTRAL TOUR INTERNAZIONALE 
via Leonardo da Vinci, 24 - 10126 TORINO 
Tel. (011) 63.39.69 - 67.55.11 - 67.71.36 



Incontri # 
ravvicinati. 

Di qualsiasi tipo. 
Conosciamo 800.000 operatori economici, dall'indirizzo completo all'attività che 
svolgono alle informazioni tecnico-commerciali, che rappresentano la selezione 

qualificata di altrettanti potenziali incontri di lavoro. 
È tutto sul computer delle Pagine Gialle Elettroniche - P.G.E. - realizzate dalla 

SARIN e commercializzate dalla SEAT. 
Il patrimonio di informazioni delle PGE è a portata telefonica del vostro computer 

(anche un Personal. Apple IBM od Olivetti): basta un semplice modem, una telefonata 
al computer PGE e avete in linea, sul vostro monitor, tutti gli 8(X).000 operatori 

racchiusi nelle PGE. 800.000 incontri ravvicinati di qualsiasi tipo, 
ma tutti business-to-business. 

Divisione vendita p rodot t i Telematici 
/v Viale del Policlinico, 147-00161 Roma 

4#seat 

GRUPPO IRI-STET 



AEROPORTO CITTA' DI TORINO 

ORARIO GENERALE DEI VOLI 

Soggetto a variazioni senza preavviso da parte delle Compagnie Aeree 

SOCIETÀ' AZIONARIA GESTIONE AEROPORTO "CITTA' DI TORINO" 

S À G A T 

PARTENZE NAZIONALI ARRIVI NAZIONALI 
DESTINAZIONE ORA VOLO AEREO FREQUENZA ARRIVO SCALO A 

ALGHERO 12.15 BM094 D9S G 14.25 GENOVA 
CAGLIARI 14.50 BM092 D9S G 16.05 
CATANIA 18.45 BM378 D9S G 21.35 NAPOLI 
GENOVA 12.15 BM094 D9S G 12.50 
NAPOLI 18.45 BM378 D9S G 20.05 
OLBIA 09.50 IG702 DC9 135 10.55 
OLBIA 18.05 IG704 DC9 7 19.10 
PALERMO 11.20 BM1146 D9S G 14.10 PISA 
PISA 11.20 BM1146 D9S G 12.10 
ROMA 07.05 AZ191 DC9 G 08.10 
ROMA 07.30 AZ197 M80 G 08.35 
ROMA 08.55 AZ227 DC9 123456 10.00 
ROMA 10.55 AZ241 M80 G 12.00 
ROMA 14.25 AZ201 D9S G 15.30 
ROMA 17.05 AZ193 DC9 G 18.10 
ROMA 18.55 AZ 195 M80 12345 20.00 
ROMA 20.20 AZ225 DC9 G 21.25 
A = opera dal 1/6 al 20/9 B = non opera dal 1° al 31 agosto 

NOTE PARTENZE DA ORA VOLO AEREO FREQUENZA ARRIVO SCALO A 

ALGHERO 11.50 BM095 D9S G 14.05 GENOVA 
CAGLIARI 10.15 BM093 D9S G 11.35 
CATANIA 07.20 BM379 09S G 10.25 NAPOLI 
GENOVA 13.25 BM095 D9S G 14.05 
NAPOLI 09.00 BM379 D9S G 10.25 

A OLBIA 08.00 IG701 DC9 135 09.05 
A OLBIA 16.15 IG703 DC9 7 17.20 

PALERMO 15.10 BM1147 D9S G 18.00 PISA 
PISA 17.10 BM1147 D9S G 18.00 
ROMA 07.00 AZ226 OC 9 123456 08.05 
ROMA 09.00 AZ240 M80 G 10.05 
ROMA 12.30 AZ192 D9S G 13.35 
ROMA 15.10 AZ190 DC9 G 16.15 
ROMA 17.00 AZ 196 M80 12345 18.05 

B ROMA 18.25 AZ224 DC9 G 19.30 
ROMA 21.00 AZ200 M80 G 22.05 
ROMA 21.55 AZ194 DC9 G 23.00 
A = opera dal 1/6 al 20/9 B = non opera dal 1° al 31 agosto 

PARTENZE INTERNAZIONALI ARRIVI INTERNAZIONALI 

DESTINAZIONE ORA VOLO AEREO FREQUENZA ARRIVO SCALO A NOTE 

FRANCOFORTE 07.01 LH283 B27 123456 08.15 
LONDRA 07.40 AZ1292 OC 9 1357 08.25 E 
LONDRA 09.25 BA517 B11 146 10.15 C D 
LONDRA 11.10 BA519 B11 2 12.00 C 
MARSIGLIA 14.20 AF1641 ATR 24 15.25 
MONACO 08.45 LH1355 J31 12345 10.15 
PARIGI 08.00 AZ324 DC9 23456 09.15 B 
PARIGI 18.55 AF639 B37 123457 20.10 
STOCCARDA 20.00 LH1351 J31 12345 21.20 

B = non opera dal 1° al 31 agosto C = dal 28/9 al 25/10 in Italia 1 ora prima 
E = dal 28/9 al 25/10 in Inghilterra 1 ora dopo 
D = il mercoledì in arrivo e giovedì in partenza a/m B737 

PARTENZE DA ORA VOLO AEREO FREQUENZA ARRIVO SCALO A NOTE 

FRANCOFORTE 21.15 LH282 B27 123457 22.30 
LONDRA 17.10 BA516 B11 357 19.55 CD 
LONDRA 18.55 BA518 B11 1 21.40 C 
LONDRA 20.00 AZ1293 DC9 2467 22.45 E 
MARSIGLIA 12.30 AF1640 ATR 24 13.35 
MONACO 18.00 LH1354 J31 12345 19.35 
PARIGI 16.50 AF638 B37 123457 18.15 
PARIGI 19.30 AZ325 DC9 12345 20.50 B 
STOCCARDA 06.55 LH1350 J31 12345 08.20 

B = non opera dal 1° al 31 agosto C = dal 28/9 al 25/10 in Italia 1 ora prima 
E = dal 28/9 al 25/10 in Inghilterra 1 ora dopo 
D = il mercoledì in arrivo e giovedì in partenza a/m B737 

® SAGAT 
Informazioni ore 06 -5- 24 
Informazioni ore 24 + 06 
Assistenza Merci 
Segreteria Generale 

(011)5778361/2/3/4 Biglietteria (011)5778371/2 
(011) 5778-1 Ricerca Bagagli Smarriti (011)5778200 
(011) 5778281/310 Assistenza aviazione Generale (011) 5778240 
(011) 5778319 Telex operativo 220246 SAGATI-SITA; TRNKKXH 

COMPAGNIE AEREE E AEROTAXI 
Air France (AF) (011)540436 Lufthansa (LH) (011)4702250 
Alitalia (AZ) Ati (BM) (011)517858 Eli-lnteravia (011)4703938 
British Airways (BA) (011)534444 Eurofly (011)4703673/97 
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3 Un'indagine sulle disponibilità e sui fabbisogni di risorse idriche in Piemonte (2" parte) Leonardo Albonico 
15 Un'aggiornamento sull'andamento dell'economia piemontese Giuliano Venir 
19 Offerta e domanda di lavoro in provincia di Torino: prospettive per il 1987 e il 1990 Lidia Tricomi - Mauro Zangola 
25 Uno stile europeo per le banche italiane M. Guglielmina Tenaglia Ambrosini 
33 Il problema dell'energia elettrica nella siderurgia minore in Italia Francesco Macaluso 
41 Ancora sulla spesa pubblica in Italia Costanza Costantino 
45 Un'impostazione economica e sociale dei problemi delle aree alpine Giovanni Romolo Bignami 
53 Considerazioni sulle vicende giudiziarie dello «scandalo tangenti» Pier Domenico Clemente 
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77 Il traffico portuale nel mondo Carlo Beltrame 
81 La meteorologia al servizio dell'agricoltura Adalberto Nascimbene 
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91 Il vino piemontese è buono e il Laboratorio merceologico della Camera di Commercio di Torino lo certifica Bruno Cerrato 
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UN'INDAGINE SULLE DISPONIBILITÀ 
E SUI FABBISOGNI DI RISORSE IDRICHE 
IN PIEMONTE (2° Parte) 

La prima parte dello studio, promosso dall'Unione delle Camere di commercio del Piemonte 
e curato dall'ing. Leonardo Albonico della Fiat Engineering, è stata pubblicata sul fascicolo 
2/86 di Cronache Economiche. 

INQUADRAMENTO 
GEOIDROLOGICO GENERALE 

Prima di ulteriormente approfondire gli aspet-
ti relativi a disponibilità/utilizzo delle risorse 
idriche, si è ritenuto utile riportare una sia pur 
concisa descrizione delle caratteristiche geoi-
drologiche del territorio piemontese. 
Sotto tale aspetto la Regione Piemonte può 
essere suddivisa nei tre seguenti settori: alpi-
no, collinare, di pianura. 
Il settore alpino è generalmente caratterizza-
to dalla presenza di rocce di tipo cristallino 
a componente essenzialmente quarzoso-
silicatica, contraddistinte da permeabilità pri-
maria bassa o nulla. 
All'interno di tali formazioni si possono ave-
re dei fenomeni locali di circolazione idrica 
sotterranea in presenza di fessurazioni o di fe-
nomeni carsici all'interno di rocce calcaree. 
Una conferma di quanto sopra descritto è data 
dall'elevato valore del coefficiente di deflus-
so per i corsi d'acqua alpini al loro sbocco in 
pianura. 

CARTA GEOLOGICA 
(Font*: Regione Fieaonte - "Piano di sitf) 

Eventuali zone più favorevoli come disponi-
bilità di risorse idriche sotterranee nel settore 
alpino si possono riscontrare nel fondo valle 
dei principali corsi d'acqua, di solito caratte-
rizzati dalla presenza di depositi alluvionali ad 
elevata permeabilità, od in zone costituite da 
materiali sciolti quali depositi morenici, detri-
tici. 
11 settore collinare, comprendente in partico-
lare la collina di Torino, il Monferrato e le 
Langhe, risulta costituito da un basamento 
roccioso preoligocenico su cui poggia in di-
scordanza la serie molassica del Bacino Ter-
ziario Piemontese, essenzialmente di età oligo-
miocenica, sulla quale possono a loro volta ri-
trovarsi dei depositi pliopleistocenici. 
La presenza o meno di falde idriche sotterra-
nee dipende essenzialmente dal tipo di rocce 
localmente affioranti. In particolare, in pre-
senza del basamento preoligocenico, caratte-
rizzato da rocce impermeabili, la circolazio-
ne idrica sotterranea è legata ad eventuali con-
dizioni di permeabilità per fessurazione. La se-
rie molassica del Bacino Terziario Piemonte-
se, costituita da sedimenti prevalentemente 

pelitico-siltosi e da depositi messiniani del 
Miocene superiore, è caratterizzata da condi-
zioni di permeabilità molto scarse o nulle, sal-
vo eventuali situazioni locali di fessurazione. 
I depositi plio-pleistocenici, costituiti da ma-
teriali a permeabilità variabile, possono in al-
cuni casi contenere delle discrete falde idriche. 
II settore di pianura, infine, è interessato da 
una sedimentazione di tipo marino e continen-
tale. 
La successione pliocenica costituisce un ciclo 

CARTA DEGLI ACQUIFERI 
(Foncei Ragion* FieaonCe - "Plano di a i t i " ) 

d e l l . p r e c i p i t a a i o n i « d i a annoe nel periodo 

1921 * 19SO ( v a l o r i in M di colonna d ' i c q u . ) 

ponce: c.N.H. • Laboratorio per la protezione idrogeologie* 

CARTA DELLA PERMEABILITÀ 
(Fonte: 



sedimentario completo che inizia con deposi-
ti argillosi, passa dalla fase intermedia carat-
terizzata da depositi sabbiosi e termina con 
quelli sabbiosi-ghiaiosi. 
I precedenti sedimenti, quando non affioran-
ti, risultano ricoperti da materiali alluvionali 
e da vari depositi di origine prevalentemente 
continentale. 
Tale settore, che rappresenta senza dubbio il 
serbatoio idrico più importante del territorio 
piemontese, è caratterizzato da condizioni di 
permeabilità variabili a seconda della maggio-
re o minore presenza percentuale del litotipo 
argilloso rispetto a quelli sabbioso e sabbioso-
argilloso. 
La situazione geoidrologica precedentemente 
descritta è evidenziata graficamente nelle carte 
geologiche, della permeabilità, degli acquife-
ri più oltre riportate, tratte dal «Piano di si-
ti» della Regione Piemonte. 
È particolarmente interessante notare, vedi 
carta degli acquiferi, come nell'area di pianura 
interessata da acquiferi estesi e molto produt-
tivi si abbia una zona caratterizzata da una 
forte risalita della falda la quale diviene su-
baffiorante, dando origine al fenomeno delle 
risorgive. 
In allegato alle tre carte sopra citate si è infi-
ne ritenuto utile riportare la carta delle isoie-
te elaborata dal CNR con riferimento alle pre-
cipitazioni medie annue del periodo 1921-
1950, precipitazioni che costituiscono la fon-
te principale di alimentazione dei deflussi idrici 
superficiali e sotterranei. 

CARTA DEI DEFLUSSI IDRICI 
VIRTUALI MEDI 

Secondo quanto già precedentemente accen-
nato, per una prima analisi a livello regionale 
degli aspetti legati a disponibilità/utilizzo delle 
risorse idriche si è inteso fare essenzialmente 
riferimento alle notizie riportate in merito nel 
Piano Regionale Risorse Idriche. 
Dopo l'iniziale creazione di una «banca da-
ti » a livello comunale per tutte le principali 
informazioni di tipo morfologico, socio-
economico, idrologico, utilizzazioni idriche, 
per le successive elaborazioni eseguite nell'am-
bito del Piano sopra citato la Regione Piemon-
te è stata suddivisa in due zone, una montana 
e l'altra di collina e di pianura, che fra loro 
si differenziano in particolare sotto gli aspetti: 
— geologico, con conseguente diversità nel 
valore localmente assunto dalla permeabilità; 

— morfologico, con riferimento ad esempio 
ad acclività dei terreni, .copertura vegetale, uti-
lizzo del suolo; 
— climatico, relativamente non solo alla dif-
ferente distribuzione spaziale delle precipita-
zioni ma anche all'influenza del parametro 
temperatura sulla loro tipologia. 
La zona montana, estesa su di una superficie 
territoriale di 20.732 km2 comprendente non 
solo i rilievi alpini ed appenninici del Piemonte 

ma anche territori appartenenti alle Regioni 
Liguria e Valle d'Aosta, alla Francia ed alla 
Confederazione Elvetica, è stata a sua volta 
suddivisa in 29 bacini idrografici corrispon-
denti ai principali corsi d'acqua localmente 
presenti. 
Nella zona di collina e di pianura, compren-
dente una superficie territoriale di 16.000 
km2, sono stati a loro volta individuati 9 sot-
tobacini appartenenti tutti al bacino idrogra-
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fico piemontese del fiume Po. 
La ripartizione del territorio regionale secon-
do quanto sopradescritto, già schematizzata 
in specifica cartina pubblicata nel precedente 
fascicolo della rivista, è stata l'oggetto speci-
fico di una carta in scala 1:500.000 più oltre 
allegata: dall'esame di tale carta è possibile va-
lutare in quale bacino montano o sottobaci-
no di collina e di pianura sia compreso ogni 
singolo Comune del Piemonte. 
Per quanto riguarda più da vicino una prima 
valutazione della disponibilità di risorse idri-
che, data la già ricordata carenza di informa-
zioni sistematiche in merito, si è ritenuto uti-
le fare riferimento ai valori assunti nell'anno 
medio dagli afflussi meteorici e dai relativi de-
flussi superficiali e sotterranei interessanti il 
territorio piemontese. 
A tale riguardo, per ognuno dei 29 bacini idro-
grafici montani nel Piano Regionale Risorse 
Idriche è stato messo a punto un modello in 
grado di eseguire un bilancio globale unica-
mente per i deflussi superficiali in base a: 
— dati pluviometrici, termometrici e di de-
flusso, quando disponibili; 

— tecniche di correlazione o di trasferimen-
to, operanti in modo differente a seconda della 
presenza o meno di stazioni idrometriche nel 
bacino in esame. 
I valori medi annui dei deflussi superficiali così 
determinati, comprensivi sia dell'apporto di-
retto delle precipitazioni meteoriche sia di 
eventuali deflussi nel tempo derivanti da aree 
glaciali, sono stati riportati nella tabella 1, nel-
la quale vengono pure indicate per ogni baci-
no montano la località di chiusura e la relati-
va superficie sottesa. 
Per il solo bacino del Ticino si sono inoltre 
messi separatamente in evidenza i valori dei 
deflussi superficiali relativi ai sottobacini del 
Toce, Strona, Cannobino e S. Bernardino che 
coprono quasi interamente la parte piemon-
tese del bacino stesso. 
Sempre con riferimento alla zona montana, 
i dati per essa disponibili non sono stati rite-
nuti sufficienti per eseguire delle valutazioni 
in merito ai deflussi idrici sotterranei. 
Per quanto riguarda invece la zona di collina 
e di pianura, all'interno dei nove sottobacini 
precedentemente citati sono state definite dal 

Piano Regionale delle unità elementari deno-
minate «nodi», comprendenti ognuna la su-
perficie territoriale di uno o più comuni: tali 
unità sono state prese come base per tutte le 
successive elaborazioni. 
In particolare, facendo riferimento ai valori 
stimati per i seguenti parametri: 
— superficie impermeabile urbana, agraria ir-
rigua, agraria non irrigua; 
— coefficienti di ruscellamento e di infiltra-
zione; 
— volume degli afflussi meteorici; 
— volume delle evapotraspirazioni reali; 
sono stati definiti per ogni nodo i volumi men-
sili ed annui dei deflussi superficiali e sotter-
ranei naturali, dovuti cioè unicamente alle pre-
cipitazioni atmosferiche interessanti il singo-
lo nodo, riferiti all'anno medio. 
A seguito di apposite elaborazioni è stato per-
tanto possibile eseguire una stima dei deflus-
si naturali superficiali e sotterranei medi an-
nui per le aree omogenee in cui si è ritenuto 
utile suddividere i nove sottobacini di pianu-
ra e di collina del fiume Po, deflussi unica-
mente derivanti dagli afflussi meteorici inte-
ressanti le singole aree omogenee. 
I limiti di tali aree sono stati riportati nella car-
ta del territorio regionale in scala 1:500.000 
precedentemente citata, mentre i valori dei de-
flussi idrici ad esse relativi si sono indicati nella 
tabella 2. 
I valori contenuti in tale tabella ed in quella 
relativa ai bacini montani precedentemente ci-
tata possono essere sintetizzati nella tabella 3. 
Dall'esame dei dati sopra riportati risulta in 
definitiva che le risorse idriche naturali an-
nualmente interessanti il territorio regionale 
piemontese sono mediamente pari a circa 
31.300 milioni di m', corrispondenti ad una 
portata media di 990 m'/s . 
Va peraltro messo in evidenza come i prece-
denti valori, che non tengono conto degli ap-
porti dovuti ai deflussi sotterranei della zona 
montana, di difficile valutazione, si riferisca-
no all'anno medio e possano essere quindi sog-
getti a variazioni anche notevoli nei singoli 
anni. 
Inoltre le risorse idriche effettivamente utiliz-
zabili non superano normalmente una percen-
tuale pari a circa il 23% dei deflussi naturali 
complessivi. 
Al fine di permettere un confronto più imme-
diato fra le diverse situazioni locali, nella carta 
in scala 1:500.000 più oltre allegata si sono evi-
denziati graficamente i quantitativi medi an-
nui precedentemente determinati per i deflussi 
naturali superficiali e sotterranei a livello di 

Tabella 1 - Stima dei deflussi naturali superficiali medi annui e delle relative portate nei 29 baci-
ni montani interessanti il territorio regionale piemontese 

Superficie Deflussi Portate 
Bacini montani e relative Superficie medi annui medie annue 
località di chiusura (km2) (m3 x IO6) (m3/s) 

1 - Ticino a Sesto Calende 6598,5 9430 299,03 

1A - Toce 1551,0 2206 69,96 
1B - Strona 233,7 383 12,15 
1C - Cannobino/S. Bernardino 303,4 545 17,29 

2 - Sesia a Romagnano 989,7 1438 45,6 
3 - Cervo a Biella 123,8 173 5,48 
4 - Elvo a Borriana 141,4 180 5,7 
5 - Dora Baltea a Tavagnasco 3338,9 3119 98,84 
6 - Chiusella a Strambinello 148 151 4,8 
7 - Orco a Pont Canavese 617,2 653 20,71 
8 - Stura Lanzo a Lanzo T.se 627 675 21,39 
9 - Dora Riparia a Condove 1143,4 668 21,18 
10 - Sangone a Trana 147 110 3,5 
11 - Chisone a S. Martino 581 415 13,16 
12 - Pellice a Bibiana 276,8 233 7,38 
13 - Po a Sanfront 186,3 179 5,68 
14 - Varaita a Piasco ' 438,4 309 9,79 
1 5 - Maira a Cartignano 470,2 328 10,39 
16 - Grana a Monterosso 102 79 2,51 
17 - Stura Demonte a Gaiola 562 537 17,03 
18 - Gesso a Roccavione 523,2 630 19,98 
19 - Colla a Boves 32 31 1,00 
20 - Pesio a Chiusa Pesio 99,1 120 3,82 
21 - Ellero a Villanova 135,7 149 4,73 
22 - Corsaglia a Lesegno 307,7 272 8,63 
23 - Tanaro a Nucetto 375 331 10,5 
24 - Belbo a S. Stefano Belbo 267 100 3,2 
25 - Bormida ad Acqui 1307 716 22,7 
26 - Orba a Silvano d'Orba 456 419 13,3 
27 - Lemme a S. Cristoforo 103,3 71 2,26 
28 - Scrivia a Serravalle 605 504 16 
29 - Curone a Pontecurone 239 126 4,0 

Fonte: Piano Regionale Risorse Idriche 



Tabella 2 - St ima dei def lussi natural i superf ic ia l i e sot terranei med i annui nelle aree com-
prese nei nove so t tobac in i p iemontes i di pianura e di col l ina del f i ume Po 

Sottobacini ed aree 
di pianura e di collina 

Deflussi medi annui (m3/s) 

Superficiali Sotterranei Totali 
I - Po a Meirano 
1. Chisola/Oitana 
2. Pellice 
3. Cantogno/Po 
4. Varaita/Meliea 
5. Richiardo 
6. Banna 
7. Po 
8. Po 

II - Po a Chivasso 
1. Orco 
2. Malone 
3. Stura Lanzo/Dora Riparia 
4. Sangone 
5. Po 

III - Po a Casale 
1. Dora Baltea 
2. Po 
3. Stura 
4. Po 

IV - Sesia a Motta de' Conti 
1. Sesia 
2. Sesia 
3. Marchiazza/Cervo 
4. Elvo 
5. Marcova 
6. Sesia 
7. Sesia 

V - Po a Isola S'Antonio 
1. Po 
2. Rotaldo 
3. Grana 
4. Po 
5. Tanaro/Po 
6. Po 

VI - Tanaro a Rivarone 
1. Versa 
2. Triversa/Borbore 
3. Stura Demonte 
4. Pesio/Tanaro 
5. Tiglione/Belbo 
6. Belbo/Tanaro 
7. Bormida/Riasco 
8. Tanaro 
9. Tanaro 

VII - Scrivia a Isola S'Antonio 
1. Scrivia 
2. Scrivia 
3. Grue 

Vili - Agogna a Borgolavezzaro 
1. Strona 
2. Agogna 

IX - Terdoppio a Cerano 

8,68 
2,14 
9,00 
9,59 
3,7 
7,64 
0,41 
1,36 

6,56 
7,45 

14,17 
1,48 
0,28 

7,92 
5,55 
3,27 
1,15 

1,64 
3,14 

15,35 
3,35 
6,53 
2,03 
0,47 

0,62 
1,54 
1,68 
1,04 
0,83 
0,88 

3,13 
8,36 
7,57 

15,68 
10,19 
3,73 

17,44 
1,93 
0,79 

0,73 
4,04 
1,42 

1,72 
9,84 

3,56 

3,2 
0,89 
3,56 
3,40 
1,0 
1,35 
0,12 
0,40 

2,33 
2,75 
4,68 
0,50 
0,09 

2,53 
1,51 
0,61 
0,37 

0,64 
1,20 
5,15 
1,30 
2,40 
0,71 
0,17 

0,20 
0,31 
0,32 
0,23 
0,26 
0,26 

0,50 
1,48 
1,66 
4,19 
1,18 
0,95 

10,26 
0,99 
0,42 

0 ,18 
1.09 
0,33 

0,62 
3,61 

1,37 

11,88 
3,03 

12,56 
12,99 
4,7 
8,99 
0,53 
1,76 

8,89 
10,2 
18,85 

1,98 
0,37 

10,45 
7,06 
3,88 
1,52 

2 , 2 8 
4,34 

20,50 
4,65 
8,93 
2,74 
0,64 

0 , 8 2 
1,85 
2,0 
1,27 
1,09 
1,14 

3,63 
9,84 
9,23 

19,87 
11,37 
4,68 

27,70 
2,92 
1,21 

0,91 
5,13 
1.75 

2,34 
13,45 

4,93 
Fonte: Piano Regionale Risorse Idriche 

b a c i n o m o n t a n o e d i s i n g o l a a r e a o m o g e n e a 
d i s o t t o b a c i n o d i p i a n u r a e di c o l l i n a . 
I n f i n e , in b a s e a l l ' e l a b o r a z i o n e d e l l e i n f o r m a -
z i o n i p r e c e d e n t e m e n t e r i p o r t a t e , si è r i t e n u t o 

i n t e r e s s a n t e e s e g u i r e u n a « r a p p r e s e n t a z i o n e 
s c h e m a t i c a d e l l ' a n d a m e n t o d e i d e f l u s s i i d r i c i 
n a t u r a l i v i r t u a l i m e d i a n n u i su l t e r r i t o r i o r e -
g i o n a l e p i e m o n t e s e » . 

T a l e r a p p r e s e n t a z i o n e s c h e m a t i c a , o g g e t t o de l -
l a c a r t a in s c a l a 1 : 5 0 0 . 0 0 0 p i ù o l t r e a l l e g a t a , 
p e r m e t t e in p a r t i c o l a r e d i a v e r e u n a v i s i o n e 
q u a n t i t a t i v a e s p a z i a l e d ' i n s i e m e d e l l ' a n d a -
m e n t o « v i r t u a l e » d e i d e f l u s s i i d r i c i n a t u r a l i , 



Tabella 3 

Zona montana Zona di collina 
e di pianura Totale 

Deflussi superficiali 
m3/s 
m3/a x IO6 

702,29 
22.146 

219,58 
6.925 

921,87 
29.071 

Deflussi sotterranei 
m3/s 
m3/a x 106 

N.D. 
N.D. 

71,27 
2.248 

71,27 
2.248 

a 

snaio usasi imcw rioaicsi 



CARTA DEI DEFLUSSI/UTILIZZI 
MEDI MENSILI 

Nel paragrafo precedente si sono riportate del-
le stime di massima per i deflussi superficiali 
e sotterranei interessanti il territorio piemon-
tese. 
Per quanto riguarda le diverse possibili utiliz-
zazioni delle risorse idriche, ed in particolare 
quelle civili, industriali ed irrigue, va innan-
zitutto rilevato come esista fra loro una stret-
ta interdipendenza, in quanto sovente è comu-
ne la fonte di approvvigionamento per uten-
ze di tipo diverso. 
Pertanto, pur volendosi approfondire in mo-
do particolare nell'ambito della presente ricer-
ca l'aspetto legato ai fabbisogni industriali, per 
l'individuazione di eventuali zone carenti co-
me disponibilità idriche si è ritenuto utile con-
siderare tutti gli utilizzi, non solo industriali, 
presenti nelle singole zone. 
Per quanto riguarda più da vicino una stima 
quantitativa-temporale dei vari fabbisogni 
idrici, nel Piano Regionale delle Riserve Idri-
che sono state effettuate delle valutazioni uni-
camente per la zona di collina e di pianura sud-
divisa, come già precedentemente descritto, in 
nove sottobacini. 
La carenza di informazioni disponibili e, so-
prattutto, i non elevati consumi ipotizzabili, 
sembrano essere i motivi principali della man-
cata esecuzione di stime puntuali per la zona 
montana. 
Oltre ai valori medi annui già precedentemente 
indicati, nell'ambito del Piano sopracitato per 
le utilizzazioni civili, industriali ed irrigue pre-
senti nei nove sottobacini della zona di colli-
na e di pianura sono stati pure stimati i rispet-
tivi valori medi mensili a livello di singolo 
nodo. 
Anche a parziale integrazione di quanto già 
precedentemente descritto, si ritiene utile met-
tere in evidenza quanto segue in merito ai da-
ti impiegati come base delle precedenti elabo-
razioni: 
— per gli usi civili, si è fatto riferimento ai 
fabbisogni idropotabili stimati per il 1974, sen-
za tener conto di eventuali indagini previsio-
nali. Va peraltro rilevato come gli abitanti re-
sidenti in Piemonte siano attualmente in fase 
di diminuzione, come risulta dai valori per essi 
rilevati per gli anni 1981 e 1983 rispettivamente 
pari a 4.473.195 ed a 4.431.064 unità. A livello 
di singolo nodo sono state inoltre considera-
te eventuali variazioni mensili nei fabbisogni 
dovute a presenze turistiche; 

— per gli impieghi industriali, i coefficienti 
unitari di consumo per le industrie idroesigenti 
sono stati applicati ai relativi addetti come da 
censimento ISTAT 1971. Tale assunzione, uni-
tamente all'aver solo considerato la zona di 
collina e di pianura del territorio piemontese, 
può essere uno dei motivi alla base delle va-
lutazioni complessivamente inferiori per tali 
consumi riportate nel Piano Regionale Risorse 
Idriche rispetto a quelle del Piano Regionale 
per la Qualità delle Acque. Tenendo peraltro 
presente che da parte delle industrie sono sta-
ti avviati negli ultimi anni dei programmi fi-
nalizzati ad un miglior utilizzo delle risorse 
idriche, si ritiene che i dati riportati nel Pia-
no Risorse Idriche possano essere sufficiente-
mente attendibili per delle prime valutazioni, 
seppur di larga massima, estese a tutto il ter-
ritorio piemontese. Per tali impieghi non so-
no state inoltre ipotizzate eventuali variazio-
ni mensili anche se nel periodo estivo, solita-
mente il più critico come fabbisogni idrici, da 
parte delle aziende vengono normalmente ef-
fettuati dei periodi di chiusura; 
— per le utilizzazioni irrigue, i dati di base 
per la determinazione dei fabbisogni lordi di 
acqua irrigua a livello di singolo nodo deri-
vano dal censimento ISTAT dell'agricoltura 
del 1970. Per tali impieghi si sono inoltre con-
siderati unicamente i fabbisogni relativi al se-
mestre irriguo, trascurando quelli invernali, 
peraltro limitati a zone ristrette. Rispetto ai 
quantitativi medi normalmente prelevati indi-
cati nel Censimento Consorzi Irrigui, i valori 
così determinati risultano essere inferiori, se 
riferiti alla media del semestre irriguo, supe-
riori, con riferimento al mese di punta. 
Per quanto riguarda infine le utilizzazioni 
idroelettriche, nelle elaborazioni relative ai no-
ve sottobacini di collina e di pianura esse non 
sono state considerate, sia perché la loro pre-
senza in tali zone risulta limitata come nume-
ro e come potenzialità di impianti, sia perché 
il loro esercizio, essenzialmente ad acqua 
fluente, non dovrebbe modificare in modo si-
gnificativo il regime naturale dei deflussi. 
I valori medi mensili per le utilizzazioni civi-
li, industriali ed irrigue presenti nei nove sot-
tobacini di collina e di' pianura, determinati 
come sopra descritto, sono stati riportati nel-
la tabella 4 ed evidenziati graficamente nei dia-
grammi. Al fine di poter rendere possibile un 
confronto diretto fra disponibilità/utilizzo del-
le risorse idriche, nell'ambito del Piano Re-
gionale Risorse Idriche sono stati infine ese-
guiti dei bilanci idrici complessivi fra afflus-
si/ deflussi superficiali e sotterranei a livello di 

singolo nodo e con riferimento ai valori medi 
mensili relativi all'anno medio. 
Nella definizione di tali bilanci idrici sono state 
in particolare considerate come voci positive: 
— i deflussi superficiali e sotterranei prove-
nienti da uno o più nodi esterni, ivi compresi 
eventuali apporti dovuti, ad esempio, a deri-



Tabella 4 - Valori medi mensili ed annui delle utilizzazioni e dei deflussi totali nei nove sottobacini di collina e di pianura della Regione Piemonte 

I - Po a Meirano Il • Po a Chivasso III - Po a Casale 
Mese Utilizzazioni 

Deflussi 
Totali 

Utilizzazioni 
Deflussi 

Totali 

Utilizzazioni 
Deflussi 

Totali Civili Ind.li Irrigue Totali 
Deflussi 

Totali Civili Ind.» Irrigue Totali 
Deflussi 

Totali Civili Ind.li Irrigue Totali 
Deflussi 

Totali 

Gennaio m3 x 
m3/s 

106 17,26 
6,66 

11,07 
4,27 

- 28,33 
10,93 

149 
57,48 

3,12 
1,20 

33,84 
13,05 : 36,96 

14,25 
290 
111,88 

2,15 
0,83 

3,17 
1,22 

- 5,32 
2,05 

164 
63,27 

Febbraio m3 x 
m3/s 

IO6 17,34 
6,69 

11,07 
4,27 _ 28,41 

10,96 
142 

54,78 
3.24 
1.25 

33,84 
13,05 

- 37,08 
14,30 

287 
110,73 

2,21 
0,85 

3,17 
1,22 

- 5,38 
2,07 

144 
55,56 

Marzo m3 x 
m3/s 

106 17,43 
6,72 

11,07 
4,27 _ 28,50 

10,99 
210 

81,02 
3,42 
1,32 

33,84 
13,05 : 37,26 

14,37 
402 
155,09 

2,29 
0,88 

3,17 
1,22 

- 5,46 
2,10 

542 
209,10 

Aprile m3 x 
m3/s 

10° 18,17 
7,00 

11,07 
4,27 

23,01 
8,87 

52,25 
20,14 

324 
125 

3,49 
1,35 

33,84 
13,05 

5,15 
2,00 

42,48 
16,40 

617 
238,04 

2,33 
0,90 

3,17 
1,22 

49,83 
19,22 

55.33 
21.34 

432 
166,67 

Maggio m3 x IO6 

m3/s 
18,27 

7,05 
11,07 
4,27 

32,23 
12,43 

61,57 
23,75 

461 
177,85 

3,64 
1,40 

33,84 
13,05 

8,67 
3,35 

46,15 
17,80 

941 
363,04 

2,45 
0,94 

3,17 
1,22 

59,87 
23,00 

65,49 861 
25,26 332,18 

Giugno m3 x IO6 

m3/s 
18,44 

7,11 
11,07 106,37 135,88 
4,27 41,03 52,41 

415 
160,11 

3,99 
1,54 

33,84 
13,05 

38,61 
14,90 

76,44 
29,49 

906 
349,54 

2,57 
0,99 

3,17 
1,22 

94,77 100,51 1201 
36,60 38,81 463,35 

Luglio m3 x 106 

m3/s 
19,31 

7,45 
11,07 151,85 182,23 
4,27 58,60 70,32 

196 
75,62 

4,22 
1,63 

33,84 
13,05 

64,06 102,12 
24,70 39,38 

433 
167,05 

2,83 
1,09 

3,17 118,04 124,04 
1,22 45,50 47,81 

720 
277,78 

Agosto m3 x 10® 
m3/s 

15,44 
5,95 

11,07 132,97 159,48 
4,27 51,30 61,52 

155 
59,80 

3,47 
1,34 

33,84 
13,05 

54,47 
21 ,00 

91,78 
35,39 

349 
134,65 

2,25 
0,87 

3,17 109,58 115,00 
1,22 42,27 44,36 

507 
195,60 

Settembre m3 x 10B 

m3/s 
17,47 
6,74 

11,07 
4,27 

98,63 127,17 
38,05 49,06 

206 
79,48 

3,54 
1,37 

33,84 
13,05 

29,81 
11,50 

67,19 
25,92 

447 
172,45 

2,33 
0,90 

3,17 
1,22 

50,46 
19,46 

55,96 
21,58 

422 
162,81 

Ottobre m3 x 10® 
m3/s 

17,41 
6,72 

11,07 
4,27 

28,48 
10,99 

294 
113,43 

3,40 
1,31 

33,84 
13,05 

- 37,24 
- 14,36 

586 
226,08 

2,25 
0,87 

3,17 
1,22 

- 5,42 706 
2,09 272,38 

Novembre m3 x 10® 
m3/s 

16,63 
6,41 

11,07 
4,27 

- 27,70 
- 10,68 

312 
120,37 

3,18 
1,23 

33,84 
13,05 

- 37,02 
- 14,28 

595 
229,55 

2,22 
0,85 

3,17 
1,22 

- 5,39 627 
- 2,07 241,90 

Dicembre m3 x 106 16,60 
6,40 

11,07 
4,27 

- 27,67 
- 10,67 

234 
90,28 

3,16 
1,22 

33,84 
13,05 

- 37,00 
- 14,27 

414 
159,72 

2,14 
0,82 

3,17 
1 ,22 

5,31 
2,04 

335 
129,24 

Anno m 3 x10® 209,77 132,8 545,06 887,63 3098 41,87 406,08 200,77 648,72 6267 28,02 38 04 482 55 548 61 6661 
6,65 4,27 '34,58 28,15 98,24 1.33 13,05 '12 ,73 20,57 198,73 0,90 1,22 '30,60 17',40 211,22 

Mese 

IV - Sesia a Motta de' Conti 

Utilizzazioni 

Civili Ind.li Irrigue Totali 
Deflussi 

Totali 

V - Po a Isola S'Antonio 

Utilizzazioni 

Civili Ind. li Irrigue Totali 
Deflussi 

Totali 

Gennaio m3 x 106 

m3/s 
1,40 
0,54 

21,17 
8,17 

- 22,57 
- 8,71 

126 
48,61 

0,27 
0,10 

0,10 
0,04 

0,37 
- 0,14 

610 
235,34 

Febbraio m3 x IO6 

m3/s 
1,44 
0,56 

21,17 
8,17 

- 22,61 
- 8,73 

127 
49,00 

0 ,28 
0,11 

0,10 
0,04 

0,38 
- 0,15 

642 
247,69 

VI • Tanaro a Rivarone 

Utilizzazioni 

Civili Ind.li Irrigue Totali 

3,14 19,20 
1,21 7,41 

3,15 19,20 
1,21 7,41 

Marzo m 3 x 10® 
m3/s 

1,47 
0,57 

21,17 
8,17 

22,64 
8,74 

175 
67,52 

0,28 
0,11 

0,10 
0,04 

0,38 1261 3,23 19,20 

Deflussi 
Totali 

- 22,34 300 
- 8,62 115,74 

- 22,35 353 
- 8,62 136,19 

- 22,43 524 

Aprile m3 x 1 0 6 

m3/s 
, 1 , 5 1 

0 , 5 8 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 

1 9 5 , 9 0 
7 5 , 5 8 

2 1 8 , 5 8 
8 4 , 3 3 

5 6 9 
2 1 9 , 5 2 

0 , 2 9 
0 , 1 1 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

9 , 2 0 
3 , 5 5 

9 , 5 9 
3 , 7 0 

1 6 9 7 
6 5 4 , 7 1 

3 , 2 8 
1 , 2 6 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

1 3 , 9 5 
5 , 3 8 

3 6 , 4 3 
1 4 , 0 5 

6 5 5 
2 5 2 , 7 0 

Maggio m3 x 1 0 6 

m3/s 
1 , 6 2 
0 , 6 3 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 

2 3 8 , 9 7 
9 2 , 2 0 

2 6 1 , 7 6 
1 0 1 , 0 0 

6 3 5 
2 4 4 , 9 8 

0 , 3 2 
0 , 1 2 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

1 2 , 2 4 
4 , 7 2 

1 2 , 6 6 
4 , 8 8 

2 2 6 4 
8 7 3 , 4 6 

3 , 4 2 
1 , 3 2 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

3 4 , 6 8 
1 3 , 3 8 

5 7 , 3 0 
2 2 , 1 1 

7 3 2 
2 8 2 , 4 1 

Giugno m3 x IO6 

m3/s 
1 , 6 9 
0 , 6 5 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 

2 9 0 , 9 6 
1 1 2 , 2 5 

3 1 3 , 8 2 
1 2 1 , 0 7 

5 5 8 
2 1 5 , 2 8 

0 , 3 3 
0 , 1 3 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

1 7 , 1 3 
6 , 6 1 

1 7 , 5 6 
6 , 7 8 

2 2 3 8 
8 6 3 , 4 3 

3 , 4 7 
1 , 3 4 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

9 8 , 7 4 
3 8 , 0 9 

1 2 1 , 4 1 
4 6 , 8 4 

4 5 7 
1 7 6 , 3 1 

Luglio m3 x 1 0 6 

m3/s 
1 , 8 0 
0 , 6 9 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 

3 4 9 , 7 5 
1 3 4 , 9 3 

3 7 2 , 7 2 
1 4 3 , 7 9 

3 8 7 
1 4 9 , 3 1 

0 , 3 4 
0 , 1 3 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

1 9 , 1 4 
7 , 3 8 

1 9 , 5 8 
7 , 5 5 

1 3 6 5 
5 2 6 , 6 2 

3 , 6 6 
1 , 4 1 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

1 4 1 , 7 2 
5 4 , 6 7 

1 6 4 , 5 8 
6 3 , 4 9 

2 3 9 
9 2 , 2 1 

Agosto m3 x 1 0 6 

m3/s 
1 , 6 5 
0 , 6 4 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 

3 2 1 , 7 3 
1 2 4 , 1 2 

3 4 4 , 5 5 
1 3 2 , 9 3 

3 8 1 
1 4 7 , 0 0 

0 , 3 1 
0 , 1 2 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

1 8 , 2 1 
7 , 0 3 

1 8 , 6 2 
7 , 1 9 

1 1 3 9 
4 3 9 , 4 3 

3 , 3 8 
1 , 3 0 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

1 2 5 , 6 1 
4 8 , 4 6 

1 4 8 , 1 9 
5 7 , 1 7 

2 2 7 
8 7 , 5 8 

Settembre m3 x 1 0 6 

m3/s 
1 , 5 2 
0 , 5 9 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 _ 2 2 , 6 9 

8 , 7 6 
5 3 9 
2 0 7 , 9 5 

0 , 3 0 
0 , 1 2 

0 , 1 0 
0 , 0 4 

1 3 , 1 9 
5 , 0 9 

1 3 , 5 9 
5 , 2 5 

1 3 1 9 
5 0 8 , 8 7 

3 , 3 2 
1 , 2 8 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

8 2 , 7 5 
3 1 , 9 2 

1 0 5 , 2 7 
4 0 , 6 1 

3 3 0 
1 2 7 , 3 1 

Ottobre m3 x 1 0 ® 
m3/s 

1 , 4 9 
0 , 5 7 

2 1 , 1 7 
8 , 1 7 -

2 2 , 6 6 
8 , 7 4 

2 9 8 
1 1 4 , 9 7 

0 , 2 9 
0 , 1 1 

0 , 1 0 
0 , 0 4 -

0 , 3 9 
0 , 1 5 

1 5 2 0 
5 8 6 , 4 2 

3 , 2 5 
1 , 2 5 

1 9 , 2 0 
7 , 4 1 

— 2 2 , 4 5 
8 , 6 6 

4 9 1 
1 8 9 , 4 3 

segue tabella 

9 



Novembre m3 x 10® 1,47 21 ,17 - 22 ,64 3 1 7 0 ,29 0 , 1 0 - 0 ,39 1630 3 ,20 19,20 - 22 40 652 
m / S ° ' 5 7 8 1 7 ~ 8,74 122,30 0,11 0,04 - 0,15 628,86 1,23 7,41 - 8,64 251,54 

Dicembre m' x 10» 1,41 21,17 - 22,58 179 0,27 0,10 - 0 37 991 3 08 19 50 „ , „ 
m 3 / s ~ 8,71 69,06 OJO 0 ; 0 4 - g f f 382,33 M 9 " f f = ' s j o m , 9 1 

Anno m 3 x10® 18,47 254,04 1397 3 1669,8 4291 3,57 1,20 89,11 93,88 16676 39,58 230,4 497 45 767 43 5403 
0,59 8,17 -88,62 52,95 136,07 0,11 0,04 >5,65 2,98 528,79 1 ^ 5 7 41 •31,55 24 à 171,33 

VII - Scrivia a Isola S'Antonio Vili • Agogna a Borgolavezzaro IX - Terdoppio a Cerano 

Mese Utilizzazioni 
Deflussi 

Totali 

Utilizzazioni Utilizzazioni 
Civili Ind.li Irrigue Totali 

Deflussi 
Totali Civili Ind.li Irrigue Totali 

Deflussi 
Totali Civili Ind. li Irrigue Totali 

Deflussi 
Totali 

Gennaio m3 x 106 

m3/s 
0,48 
0,19 

0,93 
0,36 

- 1,41 
0,55 

67 
25,85 

1,20 
0,46 

20,22 
7,8 

- 21,42 
8,26 

19 
7,33 

0,32 
0,12 

0,79 
0,30 

- 1,11 
0,42 

9 
3,47 

Febbraio m3 x 10® 
m3/s 

0,48 
0,19 

0,93 
0,36 

- 1,41 
0,55 

66 
25,46 

1,22 
0,47 

20,22 
7,8 

- 21,44 
8,27 

18 
6,94 

0,32 
0,12 

0,79 
0,30 

- 1,11 
0,42 

9 
3,47 

Marzo m3 x IO6 

m3/s 
0,49 
0,19 

0,93 
0,36 -

1,42 
0,55 

82 
31,64 

1,23 
0,48 

20,22 
7,8 

- 21,45 
8,28 

23 
8,87 

0,35 
0,14 

0,79 
0,30 

- 1,14 
0,44 

11 
4,24 

Aprile m3 x 106 

m3/s 
0,50 
0,19 

0,93 
0,36 

0,13 
0,05 

1,56 
0,60 

59 
22,76 

1,55 
0,60 

20,22 
7,8 

42,90 
16,50 

64,67 
24,90 

81 
31,25 

0,39 
0,15 

0,79 
0,30 

18,66 
7,20 

19,84 
7,65 

55 
21,22 

Maggio m3 x IO6 

m3/s 
0,51 
0,20 

0,93 
0,36 

0,96 
0,37 

2,40 
0,93 

57 
22,00 

1,57 
0,60 

20,22 
7,8 

50,83 
19,60 

72,62 
28,00 

75 
28,94 

0,41 
0,16 

0,79 
0,30 

22,33 
8,60 

23,53 
9,06 

54 
20,83 

Giugno m3 x 10® 
m3/s 

0,53 
0,20 

0,93 
0,36 

3,07 
1,20 

4,53 
1,76 

36 
13,89 

1,60 
0,61 

20,22 
7,8 

74,02 
28,50 

95,84 
36,91 

73 
28,16 

0,44 
0,17 

0,79 
0,30 

35.79 
13.80 

37,02 
14,27 

49 
18,90 

Luglio m3 x 106 

m3/s 
0,55 
0,21 

0,93 
0,36 

4,91 
1,90 

6,39 
2,47 

15 
5,79 

1,67 
0,64 

20,22 
7,8 

93,68 
36,10 

115,57 
44,54 

64 
24,69 

0,48 
0,19 

0,79 
0,30 

50,02 
19,30 

51,29 
19,79 

43 
16,59 

Agosto m3 x 106 

m3/s 
0,51 
0,20 

0,93 
0,36 

3,90 
1,50 

5,34 
2,06 

16 
6,17 

1,63 
0,63 

20,22 
7,8 

85,02 
32,80 

106,87 
41,23 

68 
26,23 

0,47 
0,18 

0,79 
0,30 

43,47 
16,77 

44,73 
17,25 

46 
17,75 

Settembre m3 x 10® 
m3/s 

0,50 
0,19 

0,93 
0,36 

1,87 
0,72 

3,30 
1,27 

32 
12,35 

1,59 
0,61 

20,22 
7,8 

28,47 
10,98 

50,28 
19,39 

85 
32,79 

0,41 
0,16 

0,79 
0,30 

15,19 
5,86 

16,39 
6,32 

56 
21,60 

Ottobre m3 x 10® 
m3/s 

0,49 
0,19 

0,93 
0,36 

- 1,42 
0,55 

68 
26,23 

1,38 
0,53 

20,22 
7,8 

- 21,60 
8,33 

31 
11,96 

0,36 
0,14 

0,79 
0,30 

- 1,15 
0,44 

15 
5,79 

Novembre m3 x 106 

m3/s 
0,49 
0,19 

0,93 
0,36 

- 1,42 
0,55 

110 
42,44 

1,36 
0,52 

20,22 
7,8 

- 21,58 
8,32 

40 
15,43 

0,34 
0,13 

0,79 
0,30 

- 1,13 
0,43 

19 
7,33 

Dicembre m3 x 10® 
m 3 / s 

0,47 
0,18 

0,93 
0,36 — 

1,40 
0,54 

88 
33,95 

1,36 
0,52 

20,22 
7,8 

- 21.58 
8,32 

24 
9,26 

0,31 
0,12 

0.79 
0,30 

- 1,10 
0,42 

11 
4,24 

Anno m3 x 10® 
m3/s 

6,00 
0,20 

11,16 
0,36 

14,84 
"0,94 

32,00 
1,02 

696 
22,07 

17,36 
0,55 

242,64 
7,80 

374,92 
•23,78 

634,92 
20,16 

601 
19,06 

4,60 
0,15 

9,48 
0,30 

185,46 
•11,76 

199,54 
6,30 

377 
11.95 

* Portata media semestre irriguo 

Fonte: Piano Regionale Risorse Idriche 

vazioni irrigue con opere di presa esterna al 
nodo stesso. A quest'ultimo riguardo va pe-
raltro messo in evidenza come l'aver unica-
mente considerato le derivazioni ufficiali con 
concessione di portata superiore a 100 1/s ha 
senza dubbio portato a delle valutazioni in di-
fetto rispetto alla situazione reale; 
— gli afflussi meteorici; 
— le restituzioni sia in acque superficiali che 
sotterranee effettuate all'interno del nodo, che 
risultano ridotte, rispetto ai prelievi iniziali, 
degli effettivi consumi legati ai diversi tipi di 
utenze; 
— l'eventuale volume d'invaso sotterraneo 
correlato a variazioni di livello della falda. 

Le principali voci negative dei bilanci idrici so-
no invece costituite dai prelievi effettuati nel 
nodo da acque superficiali e sotterranee, ivi 
compresi quelli eventualmente destinati ad uti-
lizzi esterni al nodo stesso, dall'evapotraspi-
razione e da eventuali volumi di svaso sotter-
ranei correlati a variazioni di livello della 
falda. Per quanto riguarda i deflussi sotter-
ranei, in fase di elaborazione sono state uni-
camente considerate le tre zone acquifere del 
Piemonte sud-occidentale, cuneese-torinese, 
nord-orientale, vercellese-novarese, e sud-
orientale, alessandrino. 
I valori medi mensili così determinati per i de-
flussi totali, superficiali e sotterranei, a livel-

lo dei nove sottobacini in cui è stata suddivi-
sa la zona di collina e pianura del territorio 
piemontese sono stati riportati nella tabella 4 
ed evidenziati graficamente nei diagrammi 
unitamente a quelli relativi alle utilizzazioni 
presenti nei singoli sottobacini. In tali dia-
grammi si sono inoltre messi separatamente 
in rilievo i valori medi mensili stimati per gli 
impieghi ad uso industriale. L'esame di tutti 
i dati precedentemente citati e dei diagrammi 
che li evidenziano graficamente permettono di 
formulare le seguenti valutazioni, seppur di 
larga massima, in merito a disponibilità/uti-
lizzo di risorse idriche per ognuno dei nove 
sottobacini oggetto di esame. 



Sottobacino I - Po a Meirano 

In tale sottobacino risultano in particolare 
comprese la zona di pianura della Provincia 
di Cuneo e la parte meridionale di quella di 
Torino, sino a Moncalieri. Le utilizzazioni in-
dustriali, stimate pari a circa 133 milioni di 

«" ">»" • -a i numi totali .. 
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mVanno, corrispondono al 10% di quelle re-
gionali ed al 15% del totale prelievi per le va-
rie utenze presenti nel sottobacino stesso. 
A tale riguardo va messo in evidenza come su-
gli elevati prelievi ad uso idropotabile operati 
in tale zona incidano in modo rilevante quelli 
eseguiti dall'Azienda Acquedotto Municipa-

[-S»^/ «mOMCINO » - PO A ISOLA I-ANTONIO 
Uganda 
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le di Torino, prevalentemente impiegati all'in-
terno dell'adiacente sottobacino n. 2. 
Per quanto riguarda più da vicino gli aspetti 
relativi a disponibilità/utilizzi, mentre a livello 
annuo il rapporto fra utilizzazioni/deflussi ri-
sulta pari a circa il 29%, l'esame del diagram-
ma dei relativi andamenti mensili mette in evi-



denza come nel periodo estivo, ed in partico-
lare nei mesi fra luglio e settembre, si possa-
no manifestare situazioni particolarmente cri-
tiche dovute in particolare all'elevato 
incremento dei fabbisogni irrigui. 
Tale situazione può localmente riflettersi ne-
gativamente sulle disponibilità idriche per uso 
industriale, anche perché in questa zona so-
no contemporaneamente presenti un elevato 
numero di pozzi adibiti ad uso agricolo e rile-
vanti prelievi dalle acque superficiali per uten-
ze industriali. 

Sottobacino II - Po a Chivasso 

Tale sottobacino si estende nella zona di pia-
nura compresa fra i torrenti Sangone ed Or-
co e risulta delimitato dai comuni di Monca-
lieri e di Chivasso. 
In tale zona sono concentrati i maggiori pre-
lievi per uso industriale, corrispondenti al 31% 
circa di quelli regionali complessivi, che rap-
presentano il 63% del totale prelievi annui 
operanti all'interno del sottobacino stesso. 
Il rapporto medio annuo fra utilizzazioni/de-
flussi risulta pari a circa il 10%, mentre l'esa-
me del loro andamento medio mensile fa ri-
tenere che non dovrebbero presentarsi in li-
nea generale particolari problemi di disponi-
bilità di risorse idriche. 
Oltre alla non rilevante presenza di utenze ir-
rigue ed al parziale ricorso a prelievi esterni 
al sottobacino per le utenze idropotabili, a tale 
favorevole situazione contribuiscono fra l'al-
tro gli apporti nei deflussi superficiali e sot-
terranei dovuti alla Dora Riparia, alla Stura 
di Lanzo ed all'Orco. 

Sottobacino III - Po a Casate 

In tale sottobacino sono compresi la zona at-
traversata dalla Dora Baltea in territorio pie-
montese ed il tratto del fiume Po tra Chivas-
so e Casale. 
I prelievi ad uso industriale, stimati pari a 38 
milioni di mVanno, rappresentano il 2,9% di 
quelli regionali ed il 7% del totale utenze pre-
senti nel sottobacino. 
II rapporto medio annuo fra utilizzazioni/de-
flussi è dell'ordine dell'8%, mentre dall'esa-
me del loro andamento medio mensile sem-
brerebbe che non si dovrebbero presentare 
eventuali situazioni critiche come disponibi-
lità di risorse idriche. 
Va messo in evidenza come le precedenti va-
lutazioni tengano già conto delle derivazioni 
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irrigue presenti in tale zona, che trasferisco-
no quantitativi elevati di acque superficiali in 
altri sottobacini. 

Sottobacino IV - Sesia a Motta de' Conti 

In questo sottobacino è compresa la quasi to-
talità della zona di collina e di pianura della 
Provincia di Vercelli e la parte occidentale del-
la Provincia di Novara interessata dal fiume 
Sesia. 
In tale area si hanno dei notevoli prelievi ad 
uso industriale, essenzialmente legati alla ri-
levante presenza di aziende del settore tessile: 
tali prelievi, stimati pari a 254 milioni di 
mVanno, corrispondono al 19% di quelli re-
gionali, ma rappresentano solo il 15% delle 
utilizzazioni complessive nell'ambito del sot-
tobacino in esame. 
Il valore medio annuo del rapporto fra utiliz-
zazioni e deflussi risulta pari al 39%, e l'esa-
me del loro andamento medio mensile eviden-
zia elevate possibilità nel manifestarsi di ca-
renze nelle disponibilità idriche principalmente 
nei mesi di aprile, luglio ed agosto, a seguito 
del notevole incremento dei fabbisogni irrigui 
in tali periodi. 
Va peraltro messo in evidenza come, date le 
particolari caratteristiche locali, le risorse idri-
che destinate all'irrigazione possano essere so-
vente utilizzate più di una volta. 

Sottobacino V - Po a Isola S'Antonio 

In tale sottobacino, costituito dal tratto ter-
minale del fiume Po in territorio piemontese 
comprendente la zona a nord di Alessandria 
delimitata dai comuni di Frassineto Po e Iso-
la S'Antonio, i prelievi per usi sia industriali 
che idropotabili ed irrigui sono estremamen-
te limitati. 
In particolare, i fabbisogni industriali, stimati 
pari a 1 milione di mVanno, corrispondono 
a meno dell' 1 % di quelli complessivi a livello 
regionale. 
Il rapporto medio annuo fra utilizzazioni e de-
flussi non raggiunge l ' l % , e così pure il loro 
andamento medio mensile evidenzia una di-
sponibilità di risorse idriche sempre decisa-
mente superiore ai fabbisogni industriali e to-
tali. 

Sottobacino VI - Tanaro a Rivarone 

Tale sottobacino si estende nelle zone di col-
lina e di pianura interessate dalla Stura di De-
monte e dal Tanaro e comprende in partico-
lare la zona orientale della Provincia di Cu-
neo, quasi interamente la Provincia di Asti, 
e la parte occidentale della Provincia di Ales-
sandria sino al capoluogo compreso. 
Le utilizzazioni industriali, stimate pari a 230 
milioni di mVanno, rappresenterebbero il 
17,3% di quelle regionali ed il 30% delle uten-
ze complessivamente presenti nel sottobacino. 
Il 70% circa dei sopra citati prelievi industriali 
risulterebbe imputabile ad aziende del settore 
tessile localizzate nel Comune di Alba: si ha 
peraltro ragione di credere che in tale caso, 
l'applicazione dei coefficienti unitari per la de-
terminazione degli utilizzi industriali abbia da-
to origine a delle stime decisamente sopra va-
lutate. 
Senza tener conto di questa precisazione, il 
rapporto medio annuo fra utilizzazioni e de-
flussi risulta pari a circa il 14%, mentre l'esa-
me del loro andamento medio mensile eviden-
zierebbe delle concrete possibilità di situazio-
ni critiche come disponibilità di risorse idri-
che nel periodo luglio-settembre, che dovreb-
bero principalmente interessare i fabbisogni 
irrigui, decisamente più elevati in tali mesi. 

Sottobacino VII - Scrivia a Isola S'Antonio 

Tale sottobacino comprende il territorio di 
pianura e di collina della Provincia di Ales-
sandria interessato dai torrenti Scrivia e Grue, 
prima dell'immissione dello Scrivia nel fiume 
Po. 



Le utilizzazioni sia industriali che idropotabili 
ed irrigue presenti in tale area risultano esse-
re di entità non rilevante: quelle industriali, 
in particolare, stimate pari ad 11 milioni di 
mVanno, corrispondono a meno dello 0,5% 
del totale regionale. 
Il rapporto medio annuo fra utilizzazioni e de-
flussi è dell'ordine del 5%, mentre dall'esa-
me del loro andamento medio mensile risul-
terebbero localmente possibili situazioni di ca-
renza nelle disponibilità idriche durante il pe-
riodo luglio-agosto con particolare riferimento 
alle utenze irrigue. 

Sottobacino Vili - Agogna a Borgolavezzaro 

In questo sottobacino è compresa la parte del 
territorio della Provincia di Novara interessata 
dai torrenti Strona ed Agogna. 
Le utilizzazioni industriali, stimate pari a 243 
milioni di mVanno, rappresenterebbero il 
18% di quelle regionali ed il 38% delle uten-
ze complessivamente presenti nel sottobacino. 
Va peraltro messo in evidenza come il 90% 
circa dei sopracitati prelievi industriali risul-
terebbe dovuto ad aziende del settore tessile, 
ivi comprese quelle per la produzione di fibre 
chimiche, localizzate nel Comune di Gozzano. 
Anche in tale caso si hanno validi motivi per 
ritenere che l'applicazione dei coefficienti uni-
tari per la stima dei fabbisogni industriali ab-
bia portato a delle valutazioni approssimate 
per eccesso. 
Il valore superiore al 100% assunto dal rap-
porto fra utilizzazioni e deflussi non solo a li-
vello annuale ma anche in alcuni periodi del-
l'anno, quale ad esempio il mese di febbraio, 
caratterizzati dall'assenza di prelievi ad uso ir-
riguo, farebbe considerare tale sottobacino co-
me area decisamente di crisi per i fabbisogni 
idrici industriali. Le precisazioni precedente-
mente riportate a quest'ultimo riguardo, uni-
tamente alle possibilità esistenti in zona di uti-
lizzare più di una volta le risorse idriche de-
stinate all'irrigazione, fanno peraltro ritene-
re che la situazione effettiva sia meno critica 
di quanto precedentemente descritto. 

Sottobacino IX - Terdoppio a Cerano 

Tale sottobacino, di limitata estensione, com-
prende il territorio della Provincia di Novara 
interessato dal torrente Terdoppio. 
Le utilizzazioni industriali, stimate pari a 10 
milioni di mVanno, corrispondono a meno 
dell'1% di quelle regionali, e rappresentano 

il 5% delle utenze totali presenti nel sottoba-
cino. 
Il valore medio annuo del rapporto fra utiliz-
zazioni e deflussi risulta pari al 53% mentre 
l'esame del loro andamento medio mensile fa 
ritenere possibili situazioni di carenza di di-
sponibilità idriche nel periodo giugno-luglio 
essenzialmente con riferimento alle utenze ir-
rigue. 

• • • 

Al fine di permettere un confronto più gene-
rale ed immediato fra disponibilità/utilizzo 
delle risorse idriche a livello regionale, gli an-
damenti medi mensili dei deflussi totali e de-
gli utilizzi totali ed industriali nei nove sotto-
bacini in cui è stata suddivisa la zona di colli-
na e di pianura della Regione Piemonte sono 

stati riportati in un'unica carta, più oltre al-
legata. 
Si ritiene infine utile mettere in evidenza co-
me le considerazioni precedentemente esposte 
non tengano conto delle caratteristiche quali-
tative delle risorse idriche, che potrebbero in 
alcuni casi pregiudicarne le effettive possibi-
lità di impiego. 
Inoltre i dati utilizzati per i deflussi superfi-
ciali e sotterranei sono dei valori medi mensi-
li ed annui a loro volta riferiti all'anno medio. 
Ciò significa che sia all'interno di un singolo 
mese sia con riferimento ad un anno specifi-
co caratterizzato, ad esempio, da limitati af-
flussi meteorici possono presentarsi delle si-
tuazioni critiche come disponibilità di risorse 
idriche utilizzabili in particolare per usi indu-
striali anche in zone normalmente esenti da 
questi problemi. 
A tale riguardo, con riferimento al Rapporto 
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Enel per la localizzazione di una centrale elet-
tronucleare nella Regione Piemonte, vengo-
no più oltre allegati un primo diagramma nel 
quale sono messe fra loro a confronto le por-
tate medie e minime mensili del fiume Po nel 
tratto fra Moncalieri e Piacenza ed altri due 
che riportano le curve di durata delle portate 
rispettivamente per il Po a Moncalieri e per 
la Dora Baltea a Tavagnasco. 
Dal loro esame risulta in particolare come si 
possano avere delle rilevanti differenze fra i 
valori delle portate medie annue e di quelle mi-
nime mehsili, e come normalmente per più del 
60% dei giorni in un anno le portate effetti-
vamente disponibili siano inferiori a quelle 
medie. 

-.AVA DI 0U1ATA DILLI KWTAT1 DILLA DOPA lALTIA A TAVAOIASCO «l 'IKIOQQ 
ItlO (Tonni OHL) 

CONCLUSIONI 

Dall'esame di tutto quanto precedentemente 
esposto sembra possibile trarre le seguenti con-
clusioni: 
1) L'unico studio che abbia preso contempo-
raneamente in esame tutti gli aspetti legati a 
disponibilità/utilizzo delle risorse idriche pie-
montesi risulta essere sin'ora il « Progetto per 
la pianificazione delle risorse idriche del ter-
ritorio piemontese » redatto dalla Regione Pie-
monte nel 1980. 
Le altre ricerche sull'argomento hanno infat-
ti riguardato dei singoli argomenti specifici, 
quali ad esempio i fabbisogni per uso irriguo, 

od hanno preso in esame limitate zone del ter-
ritorio piemontese. 
2) In base all'elaborazione delle notizie ed in-
formazioni contenute nel Piano sopracitato si 
sono redatte una prima «Carta dei deflussi 
idrici virtuali medi annui » che permette di ave-
re una visione quantitativa d'insieme delle di-
sponibilità idriche medie annue in Piemonte, 
ed una seconda «Carta dei deflussi/utilizzi 
medi mensili», che consente un confronto di-
retto per i nove sottobacini in cui è stata sud-
divisa la zona non montana della Regione Pie-
monte fra i deflussi totali, superficiali e sot-
terranei, delle risorse idriche ed i relativi uti-
lizzi, in particolare industriali. 
3) L'esame di quest'ultima carta fa ritenere 
che le aree più facilmente soggette a situazio-
ni critiche dal punto di vista delle disponibili-
tà idriche siano localizzate nella zona di pia-
nura del cuneese, sottobacino 1, ed in quelle 
irrigue del vercellese e novarese, sottobacini 
4, 8 e 9. 
Pur essendo prevedibile che le utenze maggior-
mente interessate da eventuali carenze di ri-
sorse idriche siano costituite da quelle irrigue, 
è peraltro possibile che in tali zone problemi 
di questo genere si possano manifestare an-
che per i prelievi ad uso industriale, special-
mente se utilizzanti fonti di alimentazione co-
muni agli usi irrigui. 
4) Tenendo inoltre presente che le precedenti 
valutazioni si riferiscono a valori dei deflussi 
idrici riferiti all'anno medio e non ne consi-
derano le effettive caratteristiche qualitative, 
risulta possibile che in particolari condizioni 
si manifestino situazioni locali di carenze idri-
che anche in zone diverse da quelle sopracitate. 
Per quanto riguarda infine possibili interven-
ti in grado di consentire un incremento ed un 
miglior utilizzo delle risorse idriche disponi-
bili, le principali indicazioni al riguardo pro-
spettate nelle ricerche esaminate possono es-
sere così sintetizzate: 
— modifica nei programmi attuali di svaso 
dei bacini ad uso idroelettrico; 
— incremento delle capacità utili di invaso 
(nuovi bacini); 
— riordino delle utenze irrigue ed adozione 
di tecniche in grado di consentire una riduzio-
ne dei consumi per unità di superficie irrigata; 
— consorziamento dei principali Enti gesto-
ri acquedotti; 
— promozione di interventi volti a consenti-
re un miglior utilizzo delle risorse idriche al-
l'interno delle singole aziende; 
— realizzazione di eventuali impianti di rav-
venamento artificiale delle falde. 



UN AGGIORNAMENTO 
SULL'ANDAMENTO DELL'ECONOMIA 
PIEMONTESE 
Giuliano Venir 

Il recente «contro shock» petrolifero ha 
costretto gli economisti a rifare i conti sul-
le previsioni delle principali variabili ma-
croeconomiche sia per il 1986 che per gli 
anni successivi: in senso favorevole per i pae-
si compratori di petrolio e viceversa per i pro-
duttori di tale materia prima. 
Il Piemonte non fa eccezione a questa regola 
e quindi può essere interessante tentare di ca-
pire i principali effetti che i cali congiunti del 
petrolio e del dollaro potranno sortire sull'e-
conomia regionale. 
In primo luogo c'è da chiedersi in che modo 
essi agiranno da un lato sul momento congiun-
turale e dall'altro sulle profonde modifiche 
strutturali che il sistema piemontese sta suben-
do ormai da circa un decennio. Non è certo 
facile separare nettamente congiuntura da 
struttura, visto che agiscono reciprocamente 
l'una con l'altra. 
Si può iniziare ad esaminare la situazione del 
comparto trainante dell'economia locale (an-
che se non il più importante ormai in termini 
d'occupazione), e cioè l'industria. 
Come è noto, tale settore ha registrato nel cor-
so della prima metà degli anni '80 un anda-
mento produttivo caratterizzato da una scarsa 
vivacità di fondo. Si può infatti osservare che 
i risultati operativi raggiunti nel 1980 non so-
no stati più superati nel quinquennio succes-
sivo, ove a una lunga crisi durata oltre tre anni 
ed esauritasi a metà 1983 è seguita una fase 
di ripresa che però non ha mai assunto toni 
di grande consistenza. Basti pensare che il 1985 
ha «chiuso» con un modesto accrescimento 
del 2,1 % in termini reali della produzione ma-
nifatturiera regionale, contro un + 3,6% nel-
l'anno precedente (stime dell'Unione regionale 
delle Camere di Commercio del Piemonte). 
Tra l'altro il risultato complessivo per l'indu-
stria è corretto al ribasso da una concomitan-
te flessione dell'edilizia ( - 3% circa sul 1984) 
per cui non va oltre un + 1,5%. 

Anche il quadro previsionale, non sembra 
orientato verso apprezzabili incrementi della 
produzione industriale, visto che è general-
mente attesa una crescita non superiore al 3% 
a valori costanti per i prossimi 2-3 anni, cioè 
non molto diversa da quella realizzata nel 
1985. 
Tuttavia il rinnovato ottimismo legato al pe-
trolio a più buon mercato ha già fatto sentire 
la sua presenza anche in Piemonte. Infatti, il 
clima d'opinioni degli operatori intervistati nel 
corso delle indagini congiunturali si è evolu-
to sia a breve che a medio termine e si è por-

tato su valori non più sperimentati negli ultimi 
anni. 
Tale ondata di relativo entusiasmo, riscontra-
bile in altri segnali quali l'andamento borsi-
stico, ha fatto bruscamente rientrare quel certo 
pessimismo che traspariva dai sondaggi con-
dotti nell'ultimo scorcio del 1985 e che face-
va temere imminente un nuovo punto di svolta 
in senso negativo del ciclo economico. 
Ne consegue che i recenti avvenimenti esoge-
ni dovrebbero aver prodotto un effetto di tra-
scinamento, sia nel tempo che nello spazio, 
della già preesistente favorevole onda congiun-
turale. Si può cioè pensare che quest'ultima 
sia destinata a prolungarsi nel futuro e nel con-
tempo a far innalzare i tetti produttivi finora 
raggiunti che, come già detto, sono ancora, 
seppur di poco, più bassi di quelli del 1980. 
Probabilmente l'industria piemontese sta com-
piendo un « salto » sia di volumi operativi che 
di capacità produttiva installata che la porte-
rà a superare stabilmente, pur con oscillazio-
ni di breve periodo legate alla congiuntura, i 
livelli precedenti. 
Occorre però anche notare che in questi ulti-
mi anni lo stesso concetto di indice quantita-
tivo della produzione industriale ha perso 
molto del precedente significato a causa delle 
modifiche strutturali che hanno riguardato il 
Piemonte. Ora vengono infatti prodotti beni 
che racchiudono più alti contenuti tecnologi-
ci e quindi soddisfano meglio di prima i biso-
gni economici. Basti pensare alla maggioranza 
dei beni d'investimento o ai prodotti dell'in-
formatica ora sul mercato, il cui valore intrin-
seco si è fortemente accresciuto ed è stato 
certamente sottovalutato dalle stime della con-
tabilità ufficiale. Se questi aspetti «qualitati-
vi» fossero compiutamente misurati dagli 
statistici, non ci sarebbe dubbio alcuno che 
l'industria piemontese si trovi ora su livelli più 
alti di quelli del 1980. 
Un altro punto degno di rilievo è costituito 
dall'andamento dei pezzi dei beni industriali 
prodotti in Piemonte che, grazie soprattutto 
a settori quali l'automobilistico e l'elettroni-
co, ha evidenziato crescite (7,6% tra il 1984 
e il 1985) più contenute rispetto alla media na-
zionale (+8,3%), consentendo un ulteriore 
guadagno non imputabile a una perdita di 
competitività, bensì agli accresciuti standard 
tecnologici. 

• • • 
Come è ampiamente noto, la relativa fiacchez-
za denunciata nei primi anni '80 dalla produ-



zione industriale ha sortito effetti negativi 
sull'occupazione globale del Piemonte, tenu-
to anche conto della contemporanea forte cre-
scita della produttività per addetto. 
Dalla tabella 1 è possibile vedere come a un 
forte abbassamento dell'occupazione a parti-
re dal 1980 ( - 1 9 % tra quell'anno e il 1985) 
abbia fatto riscontro una sensibile crescita del-
la produttività per addetto (+14,1% nello 
stesso periodo). Quel che è maggiormente in-
teressante è il fatto che questa lievitazione è 
avvenuta in un periodo di produzione calan-
te ( - 7 , 6 % nel quinquennio ricordato). 

Anche nel quinquennio precedente 
(1975-1980) si era assistito a una forte evolu-
zione della produt t ivi tà per addet to 
( + 23,5%), ma accompagnata da un aumen-
to produttivo da un lato ( + 26,1 %) e da una 
lieve dilatazione degli addetti dall'altro 
( + 2,1%). 
In sostanza, mentre nel quinquennio 
1975-1980 le imprese hanno investito essenzial-
mente al fine di ampliare la capacità produt-
tiva, successivamente hanno impiegato le loro 
risorse in processi di ristrutturazione e di rior-
ganizzazione, fermi restando i precedenti li-

velli operativi. 
Un punto assai importante è costituito dal raf-
fronto con l'Italia dell'andamento della pro-
duttività per addetto. Infatti, nel quinquennio 
1970-1975 il Piemonte ha registrato una per-
dita relativa sulla media nazionale: nel 1970 
il lavoratore medio piemontese produceva il 
7% in più rispetto al corrispondente dell'in-
tero paese e nel 1975 era alla pari. A partire 
dal 1981 tale tendenza si è bruscamente inver-
tita, per cui nel 1985 si è tornati ai valori del 
passato con una differenza del 10% a favore 
del Piemonte. 

Tab. 1 - Industria in Piemonte 

1970 1975 1980 1981 1982 1983 1984 
Occupazione 
Dati assoluti (migliaia) 
— Dipendenti 
— Indipendenti 
—Totale 
Numeri indici (base 1970 = 100) 
— Dipendenti 
— Indipendenti 
Totale 
Variaz. % sull'anno precedente 
— Dipendenti 
— Indipendenti 
— Totale 
Percentuale in Italia 
— Dipendenti 
— Indipendenti 
— Totale 
P.I.L. (a prezzi '70) 
Dati assoluti (miliardi di Lit.) 
Numeri indici (base 1970 = 1001 
Variaz. % sull'anno precedente 
Percentuale su Italia 

Produttività per addetto 
Dati assoluti (milioni di Lit.) 
Numeri indici (base 1970 = 100) 
Variaz. % sull'anno precedente 
Rapporto Piemonte/Italia 

856 
107 
963 

856 
110 
966 

808 
101 
909 

784 
107 
891 

771 
113 
883 

747 
108 
855 

672 
100 
772 

645 
90 

736 

100,0 
100,0 
100,0 

100,0 
102,8 
100,3 

94,0 
94,4 
94,4 

91,6 
100,0 

92,5 

90,1 
105,6 

91,7 

87,3 
100,9 

88,8 

78,5 
93,5 
80,2 

75.3 
84,1 
76.4 

-

0 
+ 2,8 
+ 0,3 

- 5 , 6 
- 8 , 2 
- 5 , 9 

- 3 , 0 
+ 5,9 
- 2 , 0 

- 1 , 7 
5,6 

- 0 , 9 

- 3 , 1 
- 4 , 4 
- 3 , 2 

- 1 0 , 0 
- 7 , 4 
- 9 , 7 

- 4 , 0 
- 1 0 , 0 

- 4 , 7 

13,3 
9,2 

12,7 

12,9 
10,6 
12,6 

12,2 
8,6 

11,7 

12,0 
9,0 

11,5 

12,1 
9,3 

11,6 

12,1 
8,9 

11,5 

11,4 
8,6 

11,0 

11,2 
7,9 

10,7 

3.143,8 
100,0 

13,6 

3.264,6 
100,0 

1,07 

3.104.8 
98,8 

-1 .2 
12,6 

3.214,1 
98,5 

- 1 , 5 
1,00 

3.916.6 
124,6 

+ 26,1 
12,6 

4.308.7 
132,0 

+ 34,1 
1,07 

3.859,9 
122,8 
- 1 , 4 
12,5 

4.332,1 
132,7 
- 0 , 5 

1,08 

3.748.0 
119,2 
- 2 , 9 
12,3 

4.244,6 
130,0 
- 2 , 0 

1,06 

3.473.5 
110,5 
- 7 , 3 
11,9 

4.062.6 
124,4 
- 4 , 3 

1,03 

3.589 
114,2 
+ 3,3 
11,8 

4.649,0 
142,4 

+ 14,4 
1,08 

3.618 
115,1 
+ 0,8 
11,6 

4.915.8 
150,6 
+ 5,8 

1,10 
Fonte: Elaborazione su dati di fonte ISTAT e Unioncamera 

Tab. 2 - Servizi destinabili alla vendita in Piemonte 

1970 1975 
Occupazione 
Dati assoluti (migliaia) 
Numeri indici (base 1970 = 100) 
Variaz. % sull'anno precedente 
Percentuale su Italia 

P.I.L. (a prezzi '70) 
Dati assoluti (miliardi di Lit.) 
Numeri indici (base 1970 = 100) 
Variaz. % sull'anno precedente 
Percentuale su Italia 

Produttività per addetto 
Dati assoluti (milioni di Lit.) 
Numeri indici (base 1970 = 100) 
Variaz. % sull'anno precedente 
Rapporto Piemonte/Italia 

499,6 
100,0 

8,7 

2.144,6 
100,0 

9,3 

4.292,6 
100,0 

1,07 

540,9 
108,3 
+ 8,3 

8,8 

2.464,9 
114,9 

+ 14,9 
9,1 

4.557,0 
106,2 
+ 6,2 

1,03 

1980 

591,3 
118,3 
+ 9,3 

8,6 

2.952,2 
137,7 

+ 19,8 
9,0 

4.992,7 
116,3 
+ 9,6 

1,05 

1981 

603.5 
120,8 
+ 2,1 

8,5 

2.995.6 
139,7 

1,5 
9,0 

4.963.7 
115.6 
-0,6 

1,05 

1982 

619,2 
123,9 
+ 2,6 

8.5 

3.026 
141,1 

+ 1,0 
9,0 

4.886,9 
113,8 
- 1 , 5 

1.06 

1983 

Fonte: Elaborazione su dati di fonte ISTAT e Unioncamere 

644 
128,9 
+ 4,0 

8,7 

3.038 
141,7 
+ 0,4 

9,0 

4.717,4 
109,9 
- 3 , 5 

1,04 

1984 

675 
135.1 
+ 4,8 

8 , 6 

3.050 
142.2 
+ 0,4 

8,7 

4.518,5 
105,3 
- 4 , 2 

1,01 

1985 

684 
136,9 
+ 1,3 

8,7 

3.154 
147,1 
+ 3,4 

8,7 

4.611,1 
107,4 
+ 2,0 

1,00 



Questi dati, pur incompleti e generali, metto-
no in luce che nei primi anni '80 nell'industria 
piemontese è accaduto qualcosa di veramen-
te importante e che non mancherà di produr-
re considerevoli effetti anche nel prossimo 
futuro. 
Come è ormai risaputo, nel corso di tali anni 
le imprese piemontesi hanno avviato massic-
ci processi di ristrutturazione gestionale. Que-
sto si è estrinsecato nell'introduzione di nuove 
tecnologie produttive, nell'impiego sempre più 
diffuso dell'informatica, in una migliore uti-
lizzazione delle risorse finanziarie, nei più ri-

razioni industriali sono state accompagnate da 
un rilevante sviluppo, qualitativo e quantita-
tivo, del terziario avanzato cioè dei servizi al-
le imprese. 
La tabella 2, per mancanza di una più spinta 
disaggregazione dei dati disponibili, riporta 
tutti i servizi destinabili alla vendita, cioè il 
commercio, il credito, le assicurazioni, i tra-
sporti, le comunicazioni e i servizi privati vari. 
Nella prima metà degli anni '80 l'occupazio-
ne in questi settori è cresciuta in Piemonte del 
15,7% (in valori assoluti di 92 mila unità), leg-
germente di più che non in Italia, visto che il 

gorosi controlli dei livelli delle scorte, nonché 
nella riorganizzazione del personale. Questi 
processi sono stati stimolati dalla grave crisi 
economica di quegli anni e sono apparsi negli 
ultimi tempi in via di lieve rallentamento (si 
veda il grafico ricavato dalle osservazioni del-
l'Osservatorio Piemontese). 
Ciò non toglie che essi continuino e si esten-
dano agli strati dimensionali minori d'impre-
sa. Risulta infatti che nel corso del 1985 le 
aziende non abbiano investito solamente in 
impianti destinati a sostituire quelli ormai di-
ventati obsoleti, ma anche in veri e propri am-
pliamenti della capacità produttiva. 

• • • 

Non è questa la sede per dilungarsi sull'argo-
mento, ma è bene ricordare che le ristruttu-

peso della regione sull'intero paese è cresciu-
to dall'8,6% nel 1980 all'8,7% nel 1985, ri-
portandosi sui livelli del 1970. Poiché il PIL 
nel frattempo è lievitato di meno ( + 6,8%), 
ne risulta una flessione della produttività per 
addetto ( - 7 , 7 % ) . Inoltre sotto questo profi-
lo il Piemonte ha perso posizioni sull'Italia, 
in quanto nel 1985 aveva eroso tutto il suo pre-
cedente vantaggio. È insomma accaduto esat-
tamente il contrario di quello visto prima a 
proposito dell'industria. Infatti, mentre nel 
1970 i due comparti (secondario e terziario pri-
vato) erano perfettamente allineati su una pro-
duttività per addetto superiore del 7% a quella 
nazionale, e ciò valeva ancora nel 1982 ( + 6% 
sull'Italia), nel 1985 si è arrivati a una netta 
divaricazione, con l'industria su un indice pari 
a 110 e i servizi a quota 100. Anche a valori 
assoluti (a lire 1970) si può notare che da un 
surplus del 31,4% a favore dei servizi del 1970 

si è passati a uno a vantaggio dell'industria 
pari al 7,9% nel 1985. 
Il petrolio e il dollaro più bassi incidono di-
rettamente sul commercio internazionale e 
quindi c'è da chiedersi come cambieranno i 
flussi dell'export piemontese a partire dal 
1986. 
Le vendite verso gli USA dovrebbero calare 
(erano pari a 1.416,9 miliardi nel 1984 con un 
incremento del 77% sul 1983), così come quel-
le nei confronti dei paesi dell'area del dolla-
ro. In realtà, la valuta statunitense è impie-
gata per regolare poco più del 20% dell'im-
port regionale e quasi il 30% dell'export. In 
entrambi i casi, specie per i pagamenti, si è lar-
gamente al di sotto della media nazionale (cir-
ca il 30% e 40% nell'ordine). Il saldo dell'in-
tercambio in valuta americana è ampiamente 
favorevole alla nostra regione: gli scambi in 
dollari sono stati nel 1984 mediamente supe-
riori di un terzo agli esborsi. Anche l'inter-
scambio Piemonte-USA è a favore della no-
stra regione: quasi 800 miliardi di lire di atti-
vo nel 1984. 
Inoltre, buona parte dell'export piemontese 
verso quel paese è costituita da prodotti, spe-
cie meccanici ed elettromeccanici, ad elevato 
contenuto tecnologico e quindi caratterizzati 
da una rigidità di domanda anche in un clima 
di forte ridimensionamento del valore del dol-
laro. C'è quindi da essere moderatamente ot-
timisti sotto questo profilo, per cui il prodot-
to «made in Piemonte» dovrebbe tenere be-
ne su quel mercato. 
Quanto ai paesi petroliferi, nel 1984 il Piemon-
te ha esportato quasi 1.100 miliardi di lire, po-
co più del 7% del totale, contro circa l ' l l % 
della media nazionale. Una flessione del 30% 
di tali esportazioni comporterebbe quindi circa 
300 miliardi di minori introiti valutari, nep-
pure il 2% del totale del commercio mondia-
le della nostra regione. 
Tutto fa pensare che le probabili perdite nel-
le vendite nei paesi produttori di petrolio da 
un lato e negli USA dall'altro saranno più che 
compensate dalle maggiori occasioni offerte 
dai più celeri tassi di sviluppo del PIL dei paesi 
CEE, che assorbono circa il 55% dell'export 
totale piemontese. 
Tentando una sintesi di quanto detto prima 
si può affermare che il Piemonte si troverà a 
giocare nel prossimo futuro una serie di carte 
favorevoli, e precisamente: 
1) un maggior tasso di sviluppo della produ-
zione industriale, e quindi del PIL, rispetto al-
la situazione ante shock petrolifero. A ciò va 



aggiunta una presumibile maggior durata della 
suddetta espansione; 
2) grazie alla ripresa degli investimenti desti-
nati non solo alla sostituzione degli impianti 
obsoleti, ma anche all'ampliamento della pree-
sistente capacità produttiva, c'è da attendersi 
un alleggerimento della situazione occupazio-
nale. Nel prossimo futuro è probabile che gli 
incrementi produttivi non saranno più avulsi 
dalla creazione di nuovi posti di lavoro. Del 
resto la prosecuzione degli attuali ritmi espan-
sivi dell'industria ( + 4,4% tra il primo trime-
stre 1985 e il corrispondente periodo del 1986) 
per tutto il corrente anno potrebbe compor-
tare il pressoché completo riassorbimento dei 
ricorsi alla Cassa integrazione guadagni, già 
da tempo in netta flessione; 

3) anche in questa fase la spinta maggiore agli 
investimenti avviene da parte della grande in-
dustria, con relativi benefici effetti sull'in-
dotto; 

4) la situazione generale del commercio inter-
nazionale appare in fase di miglioramento, an-
che se con alcune ombre di cui si è detto prima. 

• • • 
In questo quadro favorevole sono però anche 
presenti alcuni aspetti preoccupanti, legati so-
prattutto alla piccola e media impresa. Si os-
serva infatti che lo strato dimensionale mino-
re (sotto i 100 addetti) è cresciuto nel primo 
trimestre 1986, in termini di produzione, del 
2,5% sull'anno precedente, il che conferma 
pure qui un clima di ripresa, però struttural-
mente più modesto rispetto alle grandi azien-
de (oltre 500 dipendenti). 
La piccola impresa è poi rimasta indietro nei 
processi di ristrutturazione che hanno invece 
visto la grande come protagonista e solo ora 
sta cercando di recuperare il ritardo. 
Si conclude riportando un passo tratto dall'ul-
timo rapporto sulla congiuntura dell'Osserva-
torio Piemonte, curato dalla Direzione Studi 
dell'Istituto San Paolo di Torino, che mette 
in piena luce tale fenomeno e i rischi che alla 
lunga esso comporta. 
« L'efficienza produttiva è oggi, a seguito dei 
noti fenomeni di decentramento e devertica-
lizzazione produttiva, soprattutto efficienza di 
sistema più che di impresa, ancorché grande. 
I ritardi negli investimenti degli operatori più 
piccoli della « rete » produttiva possono pre-
giudicare il passo dei «grandi», a meno di non 
ricorrere nuovamente (e, con probabilità, sta-
bilmente) ai mercati esteri, «escludendo» una 

parte di quei produttori nazionali che, pur con 
abilità e capacità, erano stati pur in grado di 
superare le pesanti selezioni imposte dalla re-
cessione. 
Sorge un problema non indifferente quindi di 
«organizzazione diffusa» dello sviluppo, ope-
rando (o non frapponendo ostacoli) affinché 
la parte più estesa possibile della base produt-
tiva sia in grado di partecipare e contribuire 
alla nuova fase di crescita». 

• 



OFFERTA E DOMANDA DI LAVORO IN PROVINCIA 
DI TORINO: PROSPETTIVE PER IL 1987 E IL 1990 
Lidia Tricomi - Mauro Zangola 

PREMESSA 

È noto che le quantità dell 'offerta e della do-
manda di lavoro in provincia di Torino sono 
fortemente squilibrate. Secondo i dati forniti 
dall'ISTAT, si registra una mancanza di po-
sti di lavoro, rispetto alla popolazione attiva, 
di circa 130.000 unità. 
Il numero delle persone in cerca di occupazio-
ne (disoccupati ex occupati, persone in cerca 
di prima occupazione, altre persone in cerca 
di lavoro) è quasi raddoppiato tra il 1980 ed 
il 1985, nonostante una certa contrazione delle 
forze di lavoro negli ultimi due anni. Ciò è do-
vuto al fatto che la perdita di 120 mila posti 
di lavoro nell'industria e di 18 mila posti di 
lavoro nell'agricoltura non è stata compensata 
dai 54 mila nuovi posti di lavoro creati dal set-
tore terziario. 
In queste pagine, si è cercato di stimare l'e-
voluzione dell 'offerta e della domanda di la-
voro nei prossimi cinque anni, utilizzando al-
cune ipotesi di tendenza e i risultati di un'in-
dagine diretta su un campione di aziende to-
rinesi. 
I metodi e le ipotesi impiegati per la stima pos-
sono essere così riassunti: 
— dal lato dell'offerta di lavoro, sono state 
adottate le ipotesi di invarianza dei tassi di 
mortalità della popolazione torinese calcolati 
all'inizio degli anni Ottanta e di persistenza 
di un saldo migratorio negativo annuo di 7.500 
persone per il periodo 1986-1990. 
— dal lato della domanda di lavoro, si è fat-
to ricorso ad una indagine diretta su un cam-
pione di aziende associate per stimare l'evo-
luzione dell'occupazione dipendente nell'indu-
stria di trasformazione; si sono estrapolate le 
tendenze registrate, negli anni '80, dall'occu-
pazione autonoma industriale e terziaria e dal 
lavoro dipendente terziario. Si è mantenuta in-
variata l'occupazione agricola e quella dipen-
dente dei settori industriali non manifatturie-
ri sui ridotti livelli raggiunti nel 1985. 
Tutte le ipotesi poste a base delle previsioni 
possono essere, ovviamente, opinabili o com-
portare sottostime o sovrastime delle diverse 
componenti del mercato del lavoro. 
II diverso andamento dei flussi migratori o 
l'avvio di un processo di espulsione di mano-
dopera dal settore terziario potrebbe aggrava-
re, ad esempio, il problema della disoccupa-
zione. Non ci è sembrato tuttavia verosimile, 
almeno nel medio periodo, assumere come ba-
si della stima nette inversioni delle tendenze 
passate. 

1. SINTESI DEI RISULTATI 

I risultati della stima indicano che un signifi-
cativo rallentamento delle tensioni del mercato 
del lavoro torinese potrebbe verificarsi solo tra 
il 1987 ed il 1990. Anche in precedenza è pos-
sibile registrare, tuttavia, una lieve, ma impor-
tante, inversione di tendenza. 
Tra il 1985 ed il 1987, in mancanza di varia-
zioni significative delle forze di lavoro, lo svi-
luppo dell'occupazione terziaria dovrebbe, in-
fatti, compensare il calo degli occupati dipen-
denti dell'industria, riducendo lo stock dei di-
soccupati. A partire dal 1987 l 'aumento del-
l 'occupazione terziaria e la r iduzione 
contenuta degli occupati dell'industria dovreb-
be consentire un'ulteriore e significativa ridu-
zione dei disoccupati (vedi tabella 1). 

• • • 

2 . L'OFFERTA DI LAVORO 

2.1. Le ipotesi sulla dinamica demografica e 
sui tassi di attività 

La stima dell 'offerta di lavoro espressa dalla 
popolazione torinese si basa su alcune ipotesi 
di variazione nella propensione al lavoro per 
sesso e per classe di età intervenute dopo il 
1981 e su una serie di ipotesi demografiche che 
si basano sostanzialmente sulla costanza dei 
tassi di mortalità e sulla permanenza di un sal-
do migratorio negativo pari a 7.500 unità 
annue. 
Per quanto riguarda l 'atteggiamento nei con-
fronti del lavoro, si assume che la propensio-
ne al lavoro della popolazione torinese abbia 
subito, tra il 1981 ed il 1985, modifiche ana-
loghe a quelle registrate in ambito piemonte-
se tra il 1980 ed il 1984 (quali risultano dalle 
rilevazioni ISTAT delle forze di lavoro pie-
montesi). 
Le variazioni dei tassi di attività, così indivi-
duate, risultano assai significative per alcune 
classi di età e in relazione al sesso degli attivi. 
In particolare, i tassi di attività delle donne 
di età compresa tra i 25 e i 49 anni aumenta-
no sensibilmente, con variazioni che raggiun-
gono i 5-6 punti per le trentenni. 
I tassi di attività maschili appaiono, invece, 
generalmente ridotti: in lieve misura nelle clas-
si di età centrali (tra i 30 e i 49 anni) e più de-
cisamente per i giovani (in sintonia con l'ul-
teriore prolungamento del corso di studi) e per 
i cinquantenni. Il fenomeno della riduzione del 
tasso di attività giovanile interessa anche le 
donne ma limitatamente alle età inferiori ai 
vent'anni. 

2.2. Caratteristiche dell'offerta di lavoro nel 
1985 

Nel 1985 le forze di lavoro torinesi, stimate 
in base alle ipotesi illustrate, ammontano a 

Tab. 1 - Bilancio della domanda e dell'offerta di lavoro in provincia di Torino (dati in migliaia 
di persone) 

(1) Dati 1985 su nostre stime 
(2) Dati ISTAT 1985 

1985 1987 1990 

Offerta di lavoro 
Domanda di lavoro 
Dipendenti ind. trasformaz. 
Dip. altri settori ind. 
Dipendenti terziario 
Occupati agric. in comples. 
Indip. industria e terziario 
Disoccupati 

1.022 (1) 
893 (1) 
326 (1) 

39 12) 
312 (2) 

33 (2) 
183 (2) 
129 (1) 

1.022 
903 
312 

39 
324 

33 
195 
119 

1.020 
940 
308 

39 
347 

33 
213 

80 



1.022.000 unità, 625 mila uomini e 397 mila 
donne. II confronto con l 'offerta di lavoro 
fornita dall'ISTAT è soddisfacente: secondo 
le rilevazioni ISTAT infatti, gli attivi torinesi 
sono 1.019.000 unità (621 mila maschi e 398 
mila femmine) e si discostano, quindi, solo in 
minima parte dalle nostre stime. 
L'evoluzione dell'offerta di lavoro torinese tra 
il 1981 ed il 1985 ha comportato una riduzio-
ne di attivi di circa 11.000 persone, come ri-
sultato della riduzione delle forze di lavoro 

maschili di 23 mila unità e dell'aumento delle 
forze di lavoro femminili di 12 mila unità. 
Scomponendo (vedi tabella 2) la variazione de-
gli attivi in due quote, una dovuta all'effetto 
puramente demografico (per la diversa con-
sistenza delle classi di età al 1981 e al 1985) 
e l'altra alla variazione del tasso di attività, 
si osserva che: 
— la riduzione di attivi è completamente do-
vuta a riduzione di popolazione solo nelle clas-
si di età 30-34 e 40-44 anni e, parzialmente, 

nella classe 50-54 anni in cui si verifica anche 
una riduzione del tasso di attività della com-
ponente maschile; 
— la riduzione degli attivi di età inferiore ai 
20 anni è invece l'effetto di una minore pro-
pensione al lavoro che contrasta la spinta al-
l'aumento dovuta alla maggiore consistenza 
dei residenti di questa età. L'effetto riduttivo 
della variazione del tasso di attività non è in-
vece sufficiente a compensare il forte incre-
mento di popolazione nata tra il 1961 e 1965 

Tab. 2 - Popolazione attiva in provincia di Torino nel 1981 e nel 1985 

Att iv i Variazione 1981-85 degli att ivi per ef fet to di variazioni 

1981 1985 del tasso di attività della popolazione 
v^laSSI ~ ~ ^ - • — 
di età Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

14-19 41 .462 39 .696 81.161 35.577 34.503 70.080 - 7 .194 - 5 .583 - 1 2 . 7 7 6 1.306 386 1.693 
20-24 67.331 57.058 124.389 74.357 64.193 138.550 - 3 .533 171 - 3 .704 10.558 7.304 17.863 
25-29 77.405 57.213 134.619 80.078 60.978 141.056 - 2 .193 3 .030 837 4.865 734 5.599 
30-34 88 .447 58.092 146.539 76.940 56.710 133.650 - 1.099 5.055 3.957 - 1 0 . 4 1 0 - 6 .438 - 1 6 . 8 4 7 
35-39 80.672 46 .453 127.126 80.378 53.055 133.433 658 4 .351 3.693 363 2.249 2.613 
40-44 89.272 45 .663 134.935 77.242 43.537 120.779 - 427 3.183 2.757 - 1 1 . 6 0 4 - 5.311 - 1 6 . 9 1 5 
45-49 80.258 35 .537 115.796 81 .835 39.307 121.142 - 4 2 4 2.644 2.220 2.000 1.124 3.124 
50-54 70.244 26.387 96.631 64.025 25.818 89.843 - 4 .437 80 - 4 .356 - 1.783 - 650 - 2.433 
55-59 38 .784 12.717 51.501 38.317 13.084 51.401 - 2 .566 74 - 2.491 2.098 292 2 .390 
60-64 10.377 4 .033 14.410 13.971 4.874 18.845 439 - 289 151 3.154 1.129 4 .283 
65-69 4 .124 1.925 6 .050 2.556 917 3.473 - 895 747 - 1.642 - 674 - 263 - 937 

Totale 648.376 384.776 1.033.157 625.276 396.976 1.022.252 - 2 2 . 9 8 7 11.627 - 1 1 . 3 5 4 - 127 556 433 

Tab. 3 - Stima della popolazione attiva in provincia di Torino nel 1985, nel 1987 e nel 1990 

Att iv i per classi di età quinquennali 

Classi 
di età 

1985 1987 1990 
Classi 
di età Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

14-19 
20-24 
25-29 
30-34 
35-39 
40-44 
45-49 
50-54 
55-59 
60-64 
65-69 

35.577 
74.357 
80.078 
76.940 
80.378 
77.242 
81.835 
64.025 
38.317 
13.971 

2.556 

34.503 
64.193 
60.978 
56.710 
53.055 
43.537 
39.307 
25.818 
13.084 

4.874 
917 

70.080 
138.550 
141.056 
133.650 
133.433 
120.779 
121.142 

89 .843 
51.401 
18.845 

3 .473 

34.255 
78.153 
85.517 
75.855 
77.266 
74.336 
79.590 
64.205 
38.566 
14.920 
2.636 

32.971 
66.360 
63 .863 
55.141 
51.991 
42 .650 
38.499 
25.866 
13.090 

5.150 
942 

67 .226 
144.513 
149.380 
130.996 
129.257 
116.986 
118.089 

90.071 
51.656 
20.070 

3.578 

31.889 
80.031 
94.635 
80 .275 
70.073 
74.544 
71.173 
65.418 
37.831 
15.589 

3.201 

30.389 
66 .897 
69 .380 
56.032 
47 .702 
44 .161 
35.042 
26 .492 
12.843 

5.247 
1.132 

62.278 
146.928 
164.015 
136.307 
117.775 
118.705 
106.215 

91.910 
50.674 
20.836 

4 .333 

Totale 625.276 396.976 1.022.252 625.299 396.523 1.021.822 624 .659 395 .317 1.019.976 

Variazioni per classi di età quinquennali 

Classi 
di età 

1985-87 1987-90 1 985-90 
Classi 
di età Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

14-19 
20-24 
25-29 
30-34 
35-39 
40-44 
45-49 
50-54 
55-59 
60-64 
65-69 

Totale 

1.322 
3.796 
5.439 
1.085 
3.112 
2.906 
2.245 180 

249 
949 

80 

23 

1.532 
2.167 
2.885 
1.569 
1.064 

887 
808 

48 
6 

276 
25 

453 

2 .854 
5.963 
8.324 
2.654 
4 .176 
3 .793 
3.053 

228 
255 

1.225 
105 

430 

2.366 
1.878 
9.118 
4 .420 
7.193 

208 
8.417 
1.213 

735 
669 
565 

640 

- 2.582 
537 

5.517 
891 

- 4 .289 
1.511 

- 3.457 
626 

- 247 
97 

190 

- 1 . 2 0 6 

- 4 .948 
2 .415 

14.635 
5.311 

- 1 1 . 4 8 2 
1.719 

- 1 1 . 8 7 4 
1.839 

- 982 
766 
755 

- 1.846 

- 3 .688 
5.674 

14.557 
3.335 

- 1 0 . 3 0 5 
- 2 .698 
- 1 0 . 6 6 2 

1.393 
- 486 

1 . 6 1 8 
645 

- 617 

4 .114 
2.704 
8 .402 

678 
5.353 

624 
4 .265 

674 
241 
373 
215 

1.659 

- 7.802 
8.378 

22.959 
2.657 

- 1 5 . 6 5 8 
- 2 .074 
- 1 4 . 9 2 7 

2.067 
- 727 

1.991 
860 

- 2 .276 



F i g . l - A T T I M I I N PROVINCIA DI TORINO PER SESSO E CLASSE D ' E I A ' NEL 1 9 8 1 E 1 9 8 5 . 

• U o M i n i 1 9 8 1 

• Donne 1 9 8 1 

n U o n i n i 1985 

a Donne 1 9 8 5 

- 4 0 - 2 0 0 2 0 4 0 
M i g l i a i a d i p e r s o n e 

T i g . 2 - « T T I U I I N PROUINCIA DI TORINO PER SESSO E CLASSE D ' E T À ' NEL 1 9 8 5 , 1 9 8 7 , 1 9 9 0 . 

6 5 - 6 9 

6 0 - 6 4 

5 5 - 5 9 

e 5 0 - 5 4 
1 
a 4 5 - 4 9 
s 
s 
e 4 0 - 4 4 

a 
3 5 - 3 9 

e 
t 
a 3 0 - 3 4 

2 5 - 2 9 

2 0 - 2 4 

1 4 - 1 9 

- 4 0 - 2 0 0 2 0 
M i g l i a i a d i p e r s o n e 

F i g . 3 - RESIDENTI I N PROUINCIA D I TORINO PER SESSO E CLASSE D ' E I A ' NEL 1985 E 1 9 9 0 . 

9 0 e + 
8 5 - 8 9 
8 0 - 8 4 
7 5 - 7 9 
7 0 - 7 4 
6 5 - 6 9 

c 6 0 - 6 4 
5 5 - 5 9 

a 
s 5 0 - 5 4 
s 4 5 - 4 9 
e 

d 
4 0 - 4 4 

d 3 5 - 3 9 
e t 3 0 - 3 4 
a 2 5 - 2 9 

2 0 - 2 4 
1 5 - 1 9 
1 0 - 1 4 

5 - 9 
0 - 4 

• U o n i n i 1985 

• Donne 1 9 8 5 

E U o M i n i 1 9 9 0 

e Donne 1 9 9 0 

• U o M i n i 1985 

• Donne 1985 

EU U o n i n i 1 9 8 7 

0 Donne 1 9 8 7 

S U o M i n i 1 9 9 0 

Q Donne 1 9 9 0 

- 8 0 - 6 0 - 4 0 - 2 0 0 2 0 
M i g l i a i a d i p e r s o n e 

e che corrisponde ai giovani con età compre-
sa tra i 20 e i 24 anni; 
— nelle classi di età centrali si avvertono gli 
effetti prodotti dal deciso aumento del tasso 
di attività femminile che contrasta i fattori de-
mografici di riduzione degli attivi ed esalta 
quelli di aumento. 
La figura 1 mette in luce le variazioni della 
struttura per età e sesso dell 'offerta di lavoro 
tra il 1981 ed il 1985: di particolare rilievo è 
l'entità degli incrementi delle donne attive di 
età 20-29 anni, 35-39 anni e 45-49 anni; l 'au-
mento degli uomini attivi di età compresa tra 
i 20 e 24 anni; la riduzione dell 'offerta di la-
voro femminile e maschile di età inferiore ai 
vent'anni e di quella maschile per le età com-
prese tra i 30 e i 34 anni e tra i 40 ed i 44 anni. 

2.3. Consistenza e struttura delle forze di la-
voro torinesi nel 1987 e nel 1990 

Sulla base delle proiezioni della popolazione 
attiva che ipotizzano l'invarianza dei tassi di 
attività del 1985, è stato possibile rilevare che 
l'entità dell'offerta di lavoro non dovrebbe su-
bire variazioni nei prossimi due anni e dovreb-
be diminuire di poco nel 1990. 
Gli attivi ammonterebbero, infatti, nel 1987 
a 1.022.000 persone (625 mila uomini e 397 
mila donne come nel 1985) e nel 1990 a 
1.020.000 persone (625 mila uomini e 395 mi-
la donne). 
Tra il 1985 ed il 1990 si modificherà, però, sen-
sibilmente la struttura per età dell 'offerta di 
lavoro (tabella 3): si verificherà una contra-
zione dell 'offerta dei giovani con meno di 20 
anni e nelle classi di età comprese tra i 35 e 
i 49 anni, mentre aumenterà notevolmente la 
presenza sul mercato del lavoro dei 20-29enni. 
Il progressivo mutamento della struttura per 
età e sesso delle forze di lavoro torinesi tra il 
1985 ed il 1990 è illustrato anche dalla figura 2. 

2.4. Appendice: stima e struttura della popo-
lazione torinese nel 1990 

Il modello utilizzato per la stima della popo-
lazione torinese nel medio periodo si basa sul-
l'applicazione di alcune ipotesi demografiche 
alla struttura per sesso e per classe di età dei 
residenti censiti al 1981 dall 'ISTAT in provin-
cia di Torino. 
Le ipotesi riguardano: 
— la stazionarietà, tra il 1981 ed il 1990, dei 
tassi di mortalità registrati dall 'ISTAT nel 



triennio 1977-1979 per il Piemonte e la Valle 
d'Aosta1, per tutte le classi di età ad eccezio-
ne dei minori di un anno. A questi ultimi, so-
no stati attribuiti quozienti di mortalità pari 
al 14 per mille per i maschi ed al 12 per mille 
per le femmine, per tener conto della progres-
siva riduzione della mortalità nel primo anno 
di età; 
— la stazionarietà tra il 1981 ed il 1990 dei 
tassi di fecondità stimati, per il 1981, appli-
cando ai quozienti di fecondità rilevati dall'I-
STAT per il 1979 un'ulteriore riduzione negli 
anni 1980 e 1981, pari al saggio medio costante 
di decremento registrato tra il 1972 ed il 1979; 
— il proseguimento del deflusso migratorio 
dalla provincia, con un saldo annuo negativo 
di 7.500 residenti risultante dall'immigrazio-
ne media annua di 69.000 persone e dall'emi-
grazione di 76.500 persone, corrispondenti ai 
valori mediamente registrati per la provincia 
di Torino negli anni successivi al 1981. La ri-
partizione dei flussi di persone in entrata e in 
uscita dalla provincia per sesso e classe di età 
è stata ricostruita utilizzando i dati resi dispo-
nibili dall'IRES2 per il 1981 e relativi ai tre 
comprensori di Torino, Pinerolo e Ivrea. 
Non si è quindi utilizzata l'ipotesi del saldo 
migratorio nullo che presupporrebbe un radi-
cale cambiamento della recente dinamica mi-
gratoria provinciale, ancora nettamente nega-
tiva seppure in misura meno imponente che 
in passato. 
In base alle ipotesi di fecondità, mortalità e 
migratorie utilizzate, la popolazione torinese 
dovrebbe continuare a diminuire nei prossi-
mi anni e risulterà composta, nel 1990, da 
2.232.000 persone contro 2.270.000 del 1987 
e 2.295.000 persone del 1985. Tra il 1985 ed 
il 1990 si verificheranno importanti modifiche 
strutturali della popolazione, particolarmen-
te accentuate per alcune classi di età. In par-
ticolare, assisteremo: 
— ad una notevole riduzione dei residenti di 
età tra i 5 ed i 19 anni (—18,8%) per effetto 
della progressiva diminuzione della natalità a 
partire dagli anni Settanta; 
— alla riduzione della popolazione in età 35-
39 anni (—11,4%) e 45-49 anni (—11,9%) per 
effetto sia dell'ingresso in queste classi di età 
di gruppi di popolazione meno numerosi sia 
per movimenti migratori negativi; 
— all 'aumento dei giovani tra i venti e i ven-
tinove anni ( + 10,8%) sia per l 'effetto invec-
chiamento dei giovani nati negli anni Settan-
ta, sia per l 'afflusso migratorio netto nella 
provincia attribuito a queste classi di età e ai 
giovani di età compresa tra i 15 e i 19 anni; 

— all'aumento degli ultra-sessantenni (venti-
mila anziani in più nel 1990 rispetto al 1985) 
e ad un più contenuto incremento dei 50-54 
anni ( + 2,4%); 
— all 'aumento dei bambini in età prescolare 
( + 2,7%), in apparente contraddizione con la 
riduzione della natalità verificatasi nel recen-
te passato: il fenomeno è imputabile all 'au-
mento della popolazione femminile delle classi 
di età più fertili (tra i 20 ed i 29 anni). 

3 . LA D O M A N D A DI L A V O R O 

3.1. Tendenze «neutrali» dell'occupazione 
negli anni Ottanta 

Nella prima metà degli anni Ottanta si assiste 
alla trasformazione della dinamica e del peso 
delle componenti settoriali della domanda di 
lavoro della provincia di Torino. 
Il trend dell' occupazione dipendente è stato 
complessivamente cedente, per effet to della 
notevole riduzione dell'occupazione industria-
le (circa il 20% tra il 1980 ed il 1985) e del-
l 'aumento della domanda di lavoro terziaria, 
rilevante ma insufficiente a compensare la per-
dita di posti di lavoro industriali. 
Negativo è stato anche l 'andamento comples-
sivo àt\Yoccupazione agricola. Nonostante lo 
scarso peso nell 'ambito provinciale, il settore 
primario ha registrato una riduzione di entità 
tale (35-40%) da influenzare negativamente i 
livelli occupazionali torinesi. 
I lavoratori autonomi del terziario sono au-
mentati del 3,5% annuo tra il 1980 ed il 1985; 
nell'industria si è verificata, invece, una so-
stanziale stagnazione dell'occupazione indi-
pendente, per effetto della crescita registrata 
nel primo biennio degli anni Ottanta e della 
successiva contrazione degli anni successivi. 
L'estrapolazione delle recenti tendenze occu-
pazionali comporterebbe una ulteriore, sep-
pur lieve, riduzione delle opportunità di lavoro 
complessivamente offerte dall'economia tori-
nese: 10.000 posti di lavoro in meno tra il 1985 
ed il 1987 e 4.000 posti in meno tra il 1987 ed 
il 1990. 
Questo risultato è determinato dalla crescita 
della domanda di lavoro dipendente (limita-
tamente ai comparti credito-assicurazione, ser-
vizi pubblici e privati) e dalle nuove opportu-
nità di lavoro autonomo offerte dal settore ter-
ziario; dalla stazionarietà dell'occupazione in 
agricoltura e nei settori industriali non manu-
fatturieri e dei lavoratori autonomi dell'indu-

stria di trasformazione; dalla riduzione del-
l'occupazione dipendente manufatturiera al 
tasso del 5,4% annuo. 
Alla stima «neutrale» di quest'ultima varia-
bile, si è cercato di sostituire una valutazione 
diretta dell'evoluzione a medio termine della 
domanda di lavoro delle aziende manufattu-
riere torinesi. 

3.2. La domanda di lavoro nell'industria ma-
nufatturiera torinese al 1987 e al 1990 

A tal fine, abbiamo condotto presso un cam-
pione di aziende associate una indagine diret-
ta sulle prospettive occupazionali per i pros-
simi anni. 
In particolare, l'indagine si proponeva di va-
lutare le variazioni intervenute nell'occupazio-
ne industriale tra il 1981 ed il 1985 e di stima-
re i livelli di occupazione previsti per il 1987 
ed il 1990. L'indagine si proponeva anche di 
raccogliere alcune indicazioni sulle caratteri-
stiche qualitative della domanda di lavoro pre-
vista per gli stessi anni. I risultati ottenuti (ri-
portati nella tabella 4) si possono così sinte-
tizzare: 
— tra il 1981 ed il 1985 si è verificata una ri-
duzione di occupazione dipendente di 79.000 
unità, pari al 19,5%. Le riduzioni maggiori 
si sono verificate nei settori metallurgico, dei 
mezzi di trasporto, dei prodotti in metallo e 
del legno e mobilio. In contrasto con la ten-
denza generale, un aumento, sia pur contenu-
to, dell'occupazione si è verificato nei com-
parti della meccanica di precisione e delle mac-
chine da calcolo e per E .D.P . ; 
— tra il 1985 ed il 1987 dovrebbe verificarsi 
un'ulteriore riduzione dell'occupazione dipen-
dente di 14.000 unità (pari al 4,3%) che cor-
risponde, in larga parte, all 'attuale stock di 
cassaintegrati fissi a zero ore. A livello setto-
riale ancora rilevante è la contrazione della 
manodopera nell'industria del legno e mobi-
lio, dell'elettromeccanica, dell'abbigliamento, 
della gomma e materie plastiche. Prosegue, in-
vece, la tendenza positiva dell'occupazione nel 
settore meccanica di precisione; 
— tra il 1987 ed il 1990 infine, dovrebbe ve-
rificarsi una riduzione molto contenuta di 
4.000 unità, pari all '1,3%. Solo nei settori ali-
mentare e metallurgico si verificheranno an-
cora delle riduzioni significative di manodo-
pera. 
Rispetto all'evoluzione tendenziale (caduta an-
nua del 5,4%) a cui si è fat to riferimento nel 
paragrafo precedente, il panorama ricavato 
dalle previsioni delle azienze è quindi meno ne-



gativo, ad indicare il raggiungimento di uno 
stadio ormai avanzato nel ridimensionamen-
to degli organici. 

3.3. Stima della domanda totale di lavoro al 
1987 e al 1990 

Partendo dalle stime fornite dall'indagine di-

retta sulle prospettive occupazionali dell'indu-
stria torinese e dall'ipotesi che, almeno glo-
balmente, l'estrapolazione delle altre compo-
nenti dell'occupazione venga confermata dalla 
realtà, l 'occupazione torinese dovrebbe au-
mentare nei prossimi anni in misura ridotta 
tra il 1985 ed il 1987 (10 mila addetti) e più 
significativa tra il 1987 ed il 1990 (37 mila ad-

detti). Ciò per effetto di un aumento dei po-
sti di lavoro dipendenti nel terziario di 12.000 
unità al 1987 e di ulteriori 23.000 al 1990 e dei 
lavoratori autonomi dell'industria e del terzia-
rio, rispettivamente per 12.000 e 18.000 uni-
tà. Tutto questo a fronte di una riduzione del-
l'occupazione dipendente nell'industria di 
14.000 unità al 1987 e di 4.000 unità al 1990. 

Tab. 4 - Struttura settoriale ed evoluzione dell'occupazione dipendente nell'industria di trasformazione torinese dal 1981 

1981 1985 1990 1981-1985 1985-1987 1987-1990 

Attività produttive 
(percentuali sul totale) (variazioni % nel periodo) 

Estrattive-trasformazione minerali non energetici-chimiche 
di cui: 
— metallurgia 
— lavorazione minerali non metalliferi 
— chimica 

Lavorazione e trasformazione metalli-meccanica 
di precisione 
di cui: 
— prodotti in metallo 
— macchine e materiale meccanico 
— macchine per uff icio e E.D.P. 
— macchine e materiale elettrico-elettronico 
— autoveicoli, carrozzerie e loro parti 
— meccanica di precisione 
Altre industrie manufatturiere 
di cui: 
— alimentari e bevande 
— tessili 
— pelli e cuoio 
— abbigliamento 
— legno-mobilio 
— carta, stampa, editoria 
— gomma e materie plastiche 
Totale 

7.3 

3.4 
1.5 
1,9 

71,6 

13,8 
10,4 

3,5 
9,8 

30,3 
1.3 

21,1 

2.4 
3,2 
0 ,5 
2.5 
1.6 
4,0 
6 , 2 

100,0 

6,9 

2,9 
1.4 
2,0 

69,9 

13.1 
11,0 

4.5 
1 0 , 6 
26,4 

1.6 

23.2 

2,9 
3,4 
0 , 6 
2 , 8 
1.4 
4.5 
6,7 

100,0 

6,9 

2 , 8 
1,5 
2,1 

70.5 

13,4 
11,3 

4,8 
1 0 , 2 
2 6 , 2 

1,8 
22.6 

2,7 
3.5 
0,6 
2.6 
1,3 
4,6 
6,5 

100,0 

-23,3 

- 3 0 , 0 
- 7,0 
- 1 2 , 5 

-21,4 

- 2 3 , 5 
- 1 4 , 6 
+ 1,5 
- 1 2 , 4 
- 3 0 , 0 
+ 4,9 
-11,8 

- 4,5 
- 1 4 , 0 
- 9,5 
- 1 0 , 6 
- 2 6 , 3 
- 8,0 
- 7,1 

-19,5 

- 3,3 

- 5,0 
- 0,9 
- 2,7 

- 4,2 

- 2,5 
- 1,7 

- 8,9 
- 5,3 
+ 1,7 

- 5,1 

- 5,2 
- 0,5 
- 2,2 
- 7,8 
- 1 4 , 3 
- 1,1 
- 7,1 

- 4,3 

- 2,5 

- 4,9 

- 0,9 

0,6 

0 , 8 
1.4 
2 , 0 
0,6 
1,0 
3.8 

2.9 

7,6 
3,8 
0,4 
3,0 

2.5 
1,3 

1,3 

Tab. 5 - Tendenze dell'occupazione in provincia di Torino negli anni Ottanta (dati in migliaia 
di persone) 

Variazioni 

Occupati agricoli 
Dip. ind. trasformaz. 
Dip. ind. trasformaz. 
Dip. altri sett. ind. 
Dipendenti terziari 
Indip. ind. e terziario 
Totale occupati (A) 
Totale occupati (B) 

(A) 
(B) 

1985 1987 1990 1985-87 1987-90 1985-90 

33 33 33 _ _ -

328 294 249 - 3 4 - 4 5 - 7 9 
326 312 308 - 1 4 - 4 - 1 8 

39 39 39 — — — 

312 324 347 + 12 + 23 + 35 
183 195 213 + 12 + 18 + 30 
895 885 881 - 1 0 - 4 - 1 4 
893 903 940 + 10 + 37 + 47 

(A) Valori ed estrapolazioni su dati ISTAT 
(B) Nostre stime 

Tab. 6 - Var iazioni della s t ru t tu ra occupazionale per qual i f iche (segnalazioni in percentuale sul to ta le) 

Nel 1990 rispetto al 1987 Nel 1987 rispetto al 1985 

Qualifiche 

Manovali 
Operai generici 
Operai qualificati 
Impiegati d'ordine 
Impiegati di concetto 
Venditori 

Aumento Riduzione Saldo 

3,9 53,2 - 4 9 , 3 
6,0 57,1 - 5 1 , 1 

57,6 4,7 + 52,9 
6,1 45,1 - 3 9 , 0 

44,6 6,0 + 38,6 
53,1 3,1 + 50,0 

Aumento Riduzione 

5,2 
53,2 

4,2 
35.5 
31.6 

34,8 
44.2 

5,2 
33.3 

2 ,6 
3,5 

Saldo 

- 3 4 , 8 
- 3 9 , 0 
+ 48,0 
- 2 9 , 1 
+ 32,9 
+ 28,1 

3.3. Caratteristiche qualitative della doman-
da di lavoro 

Accanto alla riduzione dell'occupazione di-
pendente nelle imprese industriali permango-
no notevoli problemi di struttura dell'occupa-
zione. 
Più della metà delle imprese del campione (il 
57,3%) hanno dichiarato di aver incontrato 
difficoltà nel reperimento di manodopera spe-
cializzata: questo fenomeno è ancora più dif-
fuso nei settori meccanica strumentale, 
elettromeccanico-elettronico, meccanica di 
precisione, gomma e nelle grandi imprese. 
Le trasformazioni, a breve e medio termine, 
della struttura occupazionale si dirigono, quin-
di, verso l'aumento del peso relativo dei gruppi 
di mansioni più specializzate, operaie e impie-
gatizie, e del personale commerciale. Nella ta-
bella 6 sono riportate le frequenze con cui le 
aziende hanno indicato di voler procedere a 
variazioni, in aumento o in diminuzione, del 
peso percentuale delle diverse categorie posi-
zionali di dipendenti. 



Tab. 7 - Titoli di studio più richiesti per le nuove assunzioni (% su totale delle segnalazioni per livello di istruzione) 

Lauree Diplomi di scuoia superiore 

1987 1990 1987 1990 

In discipline tecnico-scientifiche 58,2 62,3 Tecnici industriali 83,6 88,8 
di cui: di cui: 

83,6 88,8 

— Ingegneria 41,8 49,2 — Meccanico 20,2 18,3 
(Ingegneria meccanica) (11,4) (13,11 — Elettronico 16,3 19.7 
(Ingegneria elettronica! (11,41 (11,5) — Informatico 12,5 15,5 

— Informatica 10,1 11,5 — Chimico 6,7 8,5 
— Elettrotecnico 6,7 7,0 

In discipline bio-mediche e chimiche 13,9 11,5 Commerciali e amministrativi ( * | 13,5 11,2 
di cui: di cui: 

13,5 11,2 

— Chimica 10,1 8,2 — Ragionieri 8,7 7,0 
In discipline amministrative e umanistiche 27,9 26,2 Altri 2,9 
di cui: 

2,9 

— Economia e commercio 17,7 18,0 
— Amministrazione aziendale 3,8 3,3 

Diplomi di centri di formazione professionale 

1987 1990 

Costruttori al banco con ausilio 
di macchine utensili 18,0 13,5 
di cui: 
— manutentori meccanici 

ed elettronici (11,5) (5,4) 
Costruttori su macchine utensili 16,4 24,3 
Elettronici ed elettrotecnici 11,5 13,5 
Costruttori di carpenteria e saldatura 8,2 2,7 

Altri specializzati meccanici 16,4 16,2 
di cui: 
— operatori macchine 

a controllo numerico (8,2) (10,8) 
Specializzati settori tessile 
e abbigliamento 11,5 13,5 
Altri 18,0 16,2 

(*) Ragionieri, periti aziendali, tecnici commerciali, diplomati liceo linguistico 

La tendenza ad impiegare sempre più mano-
dopera specializzata a vari livelli ed a poten-
ziare la rete commerciale non mostra in gene-
rale significative differenze in relazione al set-
tore produttivo. Si rileva tuttavia l'accentua-
zione di questi fenomeni nelle grandi impre-
se, in cui sono molto più diffuse le intenzioni 
di ridurre il peso relativo degli operai generi-
ci e degli impiegati d'ordine e di aumentare, 
invece, la presenza di impiegati di concetto, 
soprattutto tra il 1985 ed il 1987. Le piccole 
imprese sembrano invece meno interessate del-
la media alla riduzione del peso relativo degli 
operai generici ed all'aumento degli impiega-
ti di concetto. 
Dall'indagine sono emerse, infine, alcune in-
dicazioni in merito alla qualificazione scola-
stica del personale che le aziende hanno inten-
zione di assumere nei prossimi anni. Il 43,3% 
delle imprese intervistate ha manifestato in-
teresse ad assumere personale laureato entro 
il 1987; la percentuale sale al 61,1% per i di-
plomati ed è del 40% per i qualificati dai cen-
tri di formazione professionale. 
La programmazione di ulteriori assunzioni di 
personale nel triennio 1988-1990 riguarda per-
centuali inferiori di aziende per tutti i tre grup-
pi di titoli di studio, anche per la maggiore dif-
ficoltà nel formulare previsioni con orizzonti 
più distanti; 32,2% per i laureati, 40% per i 
diplomati e 22,2% per i qualificati. 
Esaminando in dettaglio i titoli di studio più 
richiesti (tabella 7), si trova conferma gene-
rale delle preferenze per corsi di studio a ca-
rattere tecnico e tecnico-scientifico oppure, a 
specializzazione amministrativa e commer-
ciale. 

Le lauree più frequentemente richieste sono 
ingegneria (in particolare nelle specializzazioni 
meccanica ed elettronica), informatica, eco-
nomia e commercio e chimica. 
Tra i diplomati i periti degli istituti tecnici in-
dustriali, e più specificamente, i periti mecca-
nici, elettronici e informatici, destano il mag-
giore interesse, anche se si rileva una discreta 
frequenza delle segnalazioni per ragionieri. 
Tra le qualifiche rilasciate da istituti di for-
mazione professionale, le più richieste, tra gli 
specializzati in lavorazioni meccaniche, riguar-
dano i costruttori su macchine utensili (con-
gegnatoti, disegnatori, fresatori, tornitori), i 
manutentori meccanici ed elettronici e gli ope-
ratori su macchine a controllo numerico. Si 
sono anche raccolte indicazioni in merito a 
svariate specializzazioni inerenti i processi pro-
duttivi del comparto tessile-abbigliamento. 

N O T E 

1 ISTAT. Tavole di mortalità della popolazione italiana 
per regione 1977-1979. Supplemento al Bollettino Mensile 
di Statistica, n. 16, 1983. 
2 IRES. La popolazione piemomese al Censimento 1981: 
un'analisi demografica multicomprensoriale. Quaderno nr. 
22. 



UNO STILE EUROPEO PER LE BANCHE ITALIANE 
M. Guglielmina Tenaglia Ambrosini 

NUOVE LEGGI NEL 1985 E NEL 1986 

Nell'ultimo anno e mezzo le cronache finan-
ziarie sono state molto attente ai fenomeni del-
l'inflazione, dei cambi internazionali, del li-
vello e della variabilità dei tassi di interesse, 
dell'evoluzione delle forme di impiego del ri-
sparmio e dell'innovazione finanziaria. Mino-
re rilievo, tranne che per l'attenzione degli spe-
cialisti, hanno avuto invece alcuni provvedi-
menti che sono destinati a modificare sensi-
bilmente la struttura e il funzionamento del 
sistema bancario italiano in un futuro abba-
stanza prossimo e, data l'importanza dell'at-
tività bancaria nel processo di allocazione delle 
risorse e come canale di trasmissione della po-
litica monetaria, a influire sul processo di in-
termediazione finanziaria. 
In particolare, con due leggi approvate dal 
Parlamento della Repubblica rispettivamen-
te il 5 marzo 1985 e il 17 aprile 1986, le ban-
che italiane sono diventate più europee. La 
prima legge' ha dato attuazione alla prima 
direttiva della CEE sul « Coordinamento del-
le disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative riguardanti l'accesso all'attività 
degli enti creditizi e il suo esercizio», (diretti-
va n. 77/780 CEE) che era stata emanata il 
12 dicembre 1977 dal Consiglio delle Comu-
nità Europee; ha cioè liberalizzato la possibi-
lità di dare inizio ad una attività bancaria nel 
nostro Paese. Ma i sette paragrafi in cui si di-
vide l'unico articolo della legge hanno intro-
dotto altre rilevanti innovazioni: l'affermazio-
ne del carattere imprenditoriale dell'attività 
bancaria, la precisazione di condizioni defi-
nite e specifiche in presenza delle quali è pos-
sibile iniziare un 'attività di raccolta del rispar-
mio ed esercizio del credito, (in pratica l'au-
tomatismo delle autorizzazioni da parte della 
Banca d'Italia), l'indicazione dei requisiti di 
onorabilità ed esperienza adeguata all'eserci-
zio delle funzioni connesse alle cariche di pre-
sidente, amministratore e direttore generale 
delle banche, la precisazione dei motivi che 
possono condurre al diniego dell'autorizzazio-
ne e alla revoca della stessa. 
L'altra legge approvata dal Parlamento appe-
na un anno dopo2 dà attuazione a un'altra 
direttiva della CEE in materia creditizia sulla 
«Vigilanza su base consolidata» (direttiva n. 
83/350 CEE), emanata il 13 giugno 1983 dal 
Consiglio delle Comunità Europee, introdu-
cendo nell'insieme delle norme di vigilanza su-
gli enti creditizi da parte della Banca d'Italia 
il sistema del consolidamento dei conti di tut-

te le aziende in cui una banca capogruppo ab-
bia delle partecipazioni significative. 
Anche per questo provvedimento le implica-
zioni e gli elementi di novità sono notevoli, 
nell'ottica di un controllo adeguato anche delle 
ramificazioni nazionali e internazionali con cui 
operano le grandi banche, dello scambio e ve-
rifica delle informazioni tra gli Stati, e quin-
di dell 'omogeneità e trasparenza dei bilanci. 
A questi elementi di innovazione fa riscontro 
una legge bancaria, che quest'anno compie 
cinquant'anni, nata in una realtà economica 
differente e che, pur con modificazioni e stra-
tificazioni successive, è tuttora valida e ope-
rante. 

GLI ASPETTI 
DELLA LEGGE BANCARIA ITALIANA 

Il complesso di norme vigenti, noto come Leg-
ge bancaria, ha avuto origine nel primo do-
poguerra in seguito all'aggravarsi dei fenome-
ni che avevano indotto lo Stato italiano a in-
tervenire nel settore del credito (è del maggio 
1926 l'esclusiva competenza demandata alla 
Banca d'Italia a emettere moneta): eccessiva 
proliferazione di aziende di credito, moltipli-
cazione degli sportelli, frequenti dissesti ban-
cari. 
La prima legge bancaria era del 1926 e nasce-
va con lo scopo di tutelare il risparmio (cioè 
il primo e più antico aspetto dell'attività ban-
caria) affidato alle banche sotto forma di de-

positi. Ciò appariva evidente dal suo conte-
nuto che prevedeva un sistema di controlli, di 
divieti e di misure cautelative, tendenti a di-
sciplinare l'attività delle banche per garantire 
una sana gestione aziendale, regolando l'e-
spansione e lo sviluppo territoriale degli isti-
tuti in modo da evitare le cause più frequenti 
di dissesto. Il fine ultimo era la difesa del ri-
sparmio, e, più in generale, la solvibilità del 
sistema bancario, per i suoi riflessi sull'eco-
nomia nazionale. 
Nel 1936, però, la situazione era ancora peg-
giorata: la crisi economica degli anni trenta 
aveva profondamente influito sul sistema ban-
cario provocando crisi di liquidità e numero-
si fallimenti. Data l'insufficienza dei risultati 
ottenuti con la precedente legge bancaria, era 
avvertita la necessità di un intervento statale, 
di una pubblicizzazione del settore creditizio, 
per assicurare una sana gestione aziendale e 
un ordinato svolgimento dell'attività banca-
ria in relazione alla tutela del risparmio. 
La legge bancaria del 1936 non si limita quin-
di a tutelare gli interessi dei risparmiatori, ma 
tende a indirizzare, coordinare e controllare 
l'attività creditizia, e tale duplicità si estrin-
seca in alcune caratteristiche: 
— il riconoscimento della funzione pubblici-

stica del settore creditizio, definendosi al-
l'articolo 1 la raccolta del risparmio e l'e-
sercizio del credito come « funzioni di in-
teresse pubblico»; 

— la specializzazione funzionale dell'attività 
creditizia, attraverso la distinzione tra gli 
istituti di credito a breve e quelli a medio 
e lungo termine; 

— una più completa organizzazione dell'at-
tività di controllo (che constava del Comi-
tato dei ministri, presieduto dal Capo del 
Governo, e dell'Ispettorato per la difesa 
del credito e del risparmio, di cui era a ca-
po il Governatore della Banca d'Italia); 

— numerosi strumenti di intervento, che su-
perano la stretta legalità formale consen-
tendo un margine di discrezionalità agli or-
gani di controllo. 

La legge bancaria del 1936 costituisce tuttora 
il nucleo fondamentale della legislazione vi-
gente nel settore bancario, in quanto è rima-
sta immutata nella sua parte sostanziale. Mo-
dificazioni sono intervenute per quanto riguar-
da gli organi di vigilanza con la costituzione 
del Comitato interministeriale per il credito e 
il risparmio (Cicr) e il trasferimento delle fun-
zioni già esercitate dall'Ispettorato alla Ban-
ca d'Italia. Nonostante l'impronta dirigistica, 



la legge bancaria non prevede norme rigide ma 
demanda piuttosto alle autorità monetarie il 
compito di determinare le regole di volta in 
volta più adeguate ad assicurare il funziona-
mento del sistema creditizio3. 

L'ATTIVITÀ INTERNAZIONALE 
DELLE BANCHE 

Negli ultimi venti anni, ma in particolare a 
partire dagli anni settanta, è cambiato, con 
gradualità ma con una certa profondità, lo 
scenario economico in cui operano le banche, 
attraverso la richiesta da parte del sistema in-
dustriale e commerciale di nuovi servizi finan-
ziari, l'esigenza di nuovi assetti e di nuove re-
gole. 11 cambiamento è strettamente connes-
so al processo di internazionalizzazione del ca-
pitale industriale, tale per cui l'attività ban-
caria si sviluppa in relazione ad alcuni fattori 
economici rilevanti: 

— l'espansione del commercio e degli inve-
stimenti sul piano internazionale, con la 
necessità di sostenere finanziariamente il 
movimento di beni e servizi; 

— lo sviluppo dell'attività creditizia interna-
zionale per il regolamento di transazioni 
monetarie; 

— l'espansione delle imprese multinazionali 
e il conseguente incentivo per le banche a 
istituire filiali nei Paesi in cui le prime han-
no creato aziende collegate. 

L'aspetto internazionale è diventato perciò 
una componente rilevante della attività degli 
enti creditizi, che hanno costruito nuove strut-
ture integrate tali da migliorare i servizi e af-
frontare la concorrenza da parte delle banche 
estere. Su scala europea in particolare non c'è 
soltanto un'esigenza di adeguamento all'inter-
nazionalizzazione dell'attività bancaria, ma c'è 
anche un obbligo di uniformarsi a quanto pre-
visto dal Trattato istitutivo delle Comunità 
Europee del 1957, che tende alla realizzazio-
ne dell'unità economica in Europa eliminan-
do quelle discriminazioni tra gli Stati membri 
che ostacolano la creazione di un mercato co-
mune. Per quanto riguarda il settore crediti-
zio, l'obiettivo è di realizzare un mercato co-
mune bancario, un mercato cioè accessibile a 
tutti gli operatori (e ai loro clienti) senza bar-
riere interne, e sottoposto a norme di vigilan-
za e concorrenza uniformi. 
Il processo di internazionalizzazione del siste-
ma bancario italiano, irrilevante fino agli an-

ni settanta, ha recentemente raggiunto una 
certa consistenza, da un lato con l'entrata in 
Italia di numerose filiali di banche estere, dal-
l'altro con l'espansione delle banche italiane 
sui mercati extranazionali. 
L'apertura verso l'estero è resa evidente dal-
la tabella 1: dal 1973 al 1985 il numero delle 
banche estere è più che triplicato, passando 
da 10 (con 14 sportelli) a 36 (con 56 sportelli). 
L'autorizzazione all'insediamento di filiali di 
banche estere è concessa con le stesse proce-
dure e criteri stabiliti per le analoghe richie-
ste da parte di enti creditizi italiani (con deli-
bera del Cicr del 6 gennaio 1978). Tuttavia la 
Banca d'Italia ha introdotto una eccezione di 
favore a vantaggio delle banche che nei rispet-
tivi Paesi abbiano posizioni rilevanti e che sia-
no tali da indurre effetti di innovazione. Han-
no così avuto facile accesso tutte le banche 
straniere riconosciute in grado, per dimensioni 
e strategie operative, di apportare contributi 
nuovi in materia di servizi e di stimolare una 
concorrenza costruttiva nei confronti delle 
banche nazionali. 

Le banche estere di regola non svolgono rac-
colta tra il pubblico per via della limitata o 
quasi inesistente rete di sportelli, e si approv-
vigionano sul mercato interbancario. Lo scar-
to tra tasso interbancario e prime rate è stato 
negli ultimi anni più favorevole in Italia che 
sui mercati francese e tedesco dove l'esiguità 
del margine non consente alle banche estere 
di competere con successo nei confronti delle 
banche locali. Ora, tuttavia, la riduzione del-
la differenza tra i due tassi rende meno van-

taggiosa l'intermediazione bancaria delle fi-
liali estere anche nel nostro Paese. 
La quota delle filiali di banche estere nel mer-
cato degli impieghi nel corso del 1985 è scesa 
dal 4,2 al 3,2 per cento degli impieghi totali 
del sistema creditizio italiano. 
Le banche estere in Italia hanno una funzio-
ne differente da quelle nazionali e sono inte-
ressate soltanto a particolari tipi di servizi. La 
loro attività è prevalentemente «all'ingrosso» 
sia nella raccolta dei fondi, sia nel rapporto 
con la clientela non numerosa e che richiede 
soprattutto finanziamenti all'esportazione e 
anticipazioni di credito in divise estere. 
Nella tabella 2 è indicata la provenienza delle 
filiali estere operanti in Italia alla fine del 1984. 
Come appare evidente, la presenza delle ban-
che statunitensi è prevalente e vicina a quella 
del totale delle banche di provenienza euro-
pea, a conferma della stretta relazione tra svi-
luppo delle imprese multinazionali ed esten-
sione internazionale delle banche. 
Si stanno diffondendo anche gli uffici di rap-
presentanza (attualmente se ne contano circa 

Tab. 2 - Filiali di banche estere per paese d'o-
rigine al 31/12/84 

europee non europee 

Francia 7 Stati Uniti 14 
Gran Bretagna 3 Giappone 1 
Germania 2 Hong-Kong 1 
Belgio 2 Brasile 1 
Olanda 1 Iran 1 
Portogallo 1 

16 18 

Tab. 1 - Presenza delle banche estere in Italia 

banche estere totale banche in Italia 
anni 

n. banche n. sportelli n. banche n. sportelli 

1936 6 10 2.070 7.726 

1946 4 5 1.393 7.237 

1956 1 1 1.237 8.269 

1966 3 3 1.280 10.210 

1970 4 6 1.179 10.807 
1973 10 14 1.102 11.276 
1974 11 15 1.088 11.334 
1975 11 17 1.079 11.617 
1976 12 18 1.072 11.682 
1977 13 20 1.068 11.720 
1978 16 25 1.071 12.104 
1979 20 28 1.066 12.134 
1980 25 34 1.069 12.174 
1981 27 37 1.079 12.210 
1982 31 52 1.085 12.853 
1983 33 54 1.092 12.918 
1984 34 54 1.096 12.965 
1985 36 56 1.101 13.033 



sessanta), la cui apertura non richiede un'au-
torizzazione da parte della Banca d'Italia, in 
tutti i casi in cui appartengano a banche este-
re che non abbiano altra sede in Italia. Ad es-
si non sono affidati compiti creditizi diretta-
mente operativi, ma piuttosto di assistenza al 
commercio estero. Altre forme di presenza so-
no legate a partecipazioni azionarie in socie-
tà bancarie, come le cinque filiazioni italiane 
di banche estere, che sono soggetti di diritto 
italiano. 

• • • 

L'espansione all'estero delle aziende di credi-
to italiane ha avuto prevalentemente la for-
ma delle holding non bancarie, che assume-
vano partecipazioni in enti creditizi o in altre 
società finanziarie. Per questo, fino agli anni 
più recenti, il numero di filiali e di filiazioni 
all'estero è stato piuttosto ridotto e poche ban-
che hanno sviluppato una struttura interna-
zionale diretta. Ciò era probabilmente dovu-
to alla libertà lasciata nei primi anni dalla Ban-
ca d'Italia di scegliere la forma più vantaggio-
sa per affrontare la concorrenza estera. Fu 
proprio il tipo di partecipazioni « a cascata » 
che consentì al Banco Ambrosiano di compie-
re spregiudicate operazioni sui mercati esteri 
sottratte alla vigilanza sia delle autorità del 
Paese di origine, sia di quelle dove operava-
no le società partecipate, grazie anche alla ca-
renza legislativa in tema di vigilanza interna-
zionale. 
A partire da una delibera del Cicr del 28 gen-
naio 1981, la materia delle partecipazioni ban-
carie è stata regolamentata in modo restritti-
vo attraverso la decisione che le partecipazio-
ni bancarie devono essere dirette, con la proi-
bizione di interposizione di soggetti non ban-
cari, e il requisito che nei Paesi di insedia-
mento esistano adeguate strutture di vigilan-
za. Successivamente la Banca d'Italia avvia-
va un'intensa attività regolamentare e impo-
neva le dismissioni delle holding attraverso cui 
si articolava il sistema di partecipazioni ban-
carie all'estero. Una debberà del Cicr del 1983 
prevedeva norme più flessibili per l'apertura 
degli uffici di rappresentanza, consentendo-
ne quindi un certo sviluppo. 

Nella tabella 3 è indicata la presenza all'este-
ro delle banche italiane. 
Le dimensioni dell'intermediazione estera delle 
banche italiane appare comunque notevole: 
circa 100.000 miliardi in valuta raccolti e im-
piegati dalle filiali all'estero a fine 1984. 

UNA LEGGE 
CON CARATTERE INNOVATIVO 

In un sistema bancario in cui l'aspetto inter-
nazionale tende ad assumere un peso crescen-
te, si innestano precisi obblighi comunitari im-
ponendo al nostro Paese l'adeguamento legi-
slativo alle direttive della CEE. Sono passati 
comunque più di sette anni tra la data di ema-
nazione della direttiva 77/780 e la sua attua-
zione, e il ritardo ha comportato per l'Italia 
anche una sentenza di condanna da parte della 
Corte di Giustizia delle Comunità Europee". 
Rispetto alle finalità comunitarie questa diret-
tiva rappresenta la prima delle tappe con cui 
la Comunità vuole giungere alla realizzazio-
ne dei suoi obiettivi. La premessa del Consi-
glio alla direttiva definisce gli scopi che stan-
no a base della stessa. L'obiettivo finale del 
coordinamento legislativo tra i Paesi membri 
della CEE è giungere a un sistema secondo il 
quale gli enti creditizi, la cui sede sociale si tro-
va in uno Stato membro, saranno esenti da 
qualsiasi procedura nazionale di autorizzazio-
ne per la creazione di succursali negli altri Stati 
membri, in altre parole realizzare un mercato 
comune del credito. 
Il fine immediato è di facilitare l'accesso al-
l'attività degli enti creditizi e il suo esercizio 
su tutto il territorio comunitario, il mezzo è 
eliminare le differenze più sensibili tra le legi-
slazioni degli Stati con tempi inevitabilmente 
graduali; tutto ciò con lo scopo di proteggere 
il risparmio e di creare condizioni di parità 
concorrenziali. Questa direttiva costituisce 
perciò soltanto il primo passo e altre dovran-
no seguire per dare un'ulteriore regolamenta-
zione. Per ora, si è voluto stabilire determi-
nate condizioni minime che tutti gli Stati mem-
bri dovranno imporre, pur prevedendo che il 
margine di apprezzamento discrezionale piut-
tosto ampio di cui dispongono alcune autori-

tà di controllo dovrà essere progressivamente 
ridotto. 
Per l'Italia, il primo di questi piccoli passi 
comporta già importanti integrazioni alla legge 
bancaria tuttora vigente. 

LA BANCA COME IMPRESA 

All'attività degli enti creditizi viene riconosciu-
to dalla legge 5 marzo 1985 n. 74 in modo 
esplicito il carattere di impresa e l'autorizza-
zione prevista per il suo inizio e per il suo eser-
cizio deve essere data dalla Banca d'Italia sulla 
base di requisiti oggettivi indipendentemente 
dalla natura giuridica pubblica o privata de-
gli enti stessi. Questa affermazione costitui-
sce una novità rilevante rispetto al contenuto 
dell'articolo 1 della legge bancaria, dove si dice 
che «la raccolta del risparmio tra il pubblico 
sotto ogni forma e l'esercizio del credito so-
no funzioni di interesse pubblico». Mentre la 
preoccupazione maggiore espressa dall'artico-
lo appariva essere la tutela del risparmio, fa-
cendo rientrare la relativa attività di raccolta 
tra le funzioni di interesse pubblico, oggi la 
legge si è preoccupata di sottolineare l'aspet-
to operativo dell'attività bancaria mettendo 
l'accento sulla omogeneità, anziché sulla di-
versità, della posizione di chi esercita questa 
attività, sia esso un privato o un ente pubblico. 
In questa affermazione sta l'accoglimento del-
lo spirito della direttiva comunitaria europea, 
che intende realizzare una parità di posizione 
e di regolamentazione degli enti creditizi, in-
dipendentemente dalla nazionalità o da una 
diversa forma giuridica. Ma il suo significato 
ha una portata più vasta: a un'impresa credi-
tizia, anche se è un ente pubblico, si applica-
no le norme generali sull'impresa5 previste 
dal nostro ordinamento giuridico, inoltre es-
sa deve operare in condizioni di pari concor-
renzialità ed è tenuta a perseguire il raggiun-
gimento di obiettivi di efficienza e di redditi-
vità delle sue iniziative. 
La considerazione oggi prevalente che la mi-
gliore tutela del risparmio può avvenire solo 
con la tutela degli investimenti che dal rispar-
mio hanno origine, contribuisce ad accentua-
re l'aspetto imprenditoriale della banca stessa. 
La banca è definita come un'impresa e, in 
quanto tale, si vede riconosciuto il diritto a 
operare tutte le volte che presenti i requisiti 
stabiliti in modo chiaro e oggettivo dalla leg-
ge; tale riconoscimento non può esserle nega-
to né sulla base di un potere discrezionale del-

Tab. 3 - Presenza estera delle banche italiane al 31/12/1984 

Filiali Filiazioni Uffici di rappresentanza 

aziende sportelli aziende sportelli aziende u f f i c i 

1 3 7 3 11 2 4 51 131_ 



l'autorità creditizia (in questo caso la Banca 
d'Italia), né sulla base di esigenze economi-
che più ampie. 
Questa norma integra l'articolo 28 della leg-
ge bancaria del 1936, ma ne limita la portata 
in maniera consistente. L'articolo 28 prevede 
l'obbligo dell'autorizzazione per la costituzio-
ne e l'inizio delle operazioni delle aziende di 
credito e per l'istituzione di sedi, filiali, suc-
cursali e agenzie nella Repubblica e all'este-
ro, ma lascia un ampio potere discrezionale 
all'organo di vigilanza. Pur essendo indicate 
solo alcune condizioni alle quali può essere su-
bordinato il rilascio da parte delle autorità cre-
ditizie (tra cui l'ammontare del capitale e del 
fondo di dotazione minimo dell'istituto), va-
leva finora un'interpretazione estensiva del-
l'articolo 28, nel senso che la Banca d'Italia 
avrebbe la facoltà di richiedere non soltanto 
il possesso dei requisiti espressamente previ-
sti dalla legge, ma anche di quelli che perso-
nalizzano le prestazioni di un'azienda di cre-
dito (la capacità finanziaria e tecnica, l'otti-
mo assetto organizzativo, la solidità degli isti-
tuti) e contribuiscono alla buona efficienza. 
Oltre a ciò, la Banca d'Italia poteva spingersi 
a valutare anche se la situazione concreta del 
mercato creditizio consentiva l'inserimento di 
una nuova unità bancaria, secondo il criterio 
del «bisogno» economico del mercato. 
Tutto ciò non è più possibile: la nuova legge 
richiede soltanto come requisiti l'esistenza di 
un capitale (per le società private) o di un fon-
do di dotazione (per gli enti pubblici), di cui 
la Banca d'Italia ha stabilito l'ammontare (con 
circolare del 7 novembre 1985)6, e la presen-
tazione di un programma articolato con l'in-
dicazione delle tipologie delle operazioni che 
si intende compiere e della struttura organiz-
zativa prevista. Viene così eliminato il grado 
di indeterminatezza e di discrezionalità prima 
esistente e si introducono criteri oggettivi, uni-
formi in tutta l'Europa. 
In presenza dei requisiti comunitari, ora re-
cepiti nel nostro ordinamento giuridico, è or-
mai illegittima la negazione dell'autorizzazione 
a chi ne faccia richiesta alla Banca d'Italia, 
qualunque sia la sua nazionalità. Lo stesso li-
mite alla discrezionalità vale per la revoca del-
l'autorizzazione. La nuova legislazione, infat-
ti, abolisce la possibilità prevista dall'artico-
lo 34 della legge bancaria di chiudere deter-
minati sportelli per «realizzare una migliore 
distribuzione territoriale delle aziende di cre-
dito», cioè in definitiva il criterio del bisogno 
economico del mercato, e la consente solo in 
caso di manchevolezze di esercizio. 

Nella nuova normativa entrambi i fenomeni 
del diniego e della revoca devono essere mo-
tivati e comunicati agli enti interessati entro 
termini tassativi; se questi trascorrono senza 
risposta, è come se la risposta fosse negativa 
ed è possibile avviare un ricorso presso i tri-
bunali. 
Quanto al criterio del « bisogno » economico 
del mercato, cioè il principio in base al quale 
l'autorizzazione a operare per un ente credi-
tizio può essere negata se le esigenze econo-
miche del mercato sconsigliano l'apertura di 
una nuova banca in una data località, esso è 
stato abolito. Finora tale principio ha avuto 
la funzione di impedire che un'eccessiva con-
correnza tra le banche attraverso il moltipli-
carsi delle sedi ne indebolisse la solidità eco-
nomica. Oggi questa possibilità è venuta me-
no e fra tre anni, al 15 dicembre 1989, quan-
do finirà il periodo transitorio concesso dalla 
CEE all'Italia, non potranno più esserci limi-
ti di natura economica alla creazione di nuo-
ve banche e la concorrenza sul piano territo-
riale sarà libera. Non solo, ma qualsiasi ban-
ca straniera potrà aprire liberamente le sue fi-
liali nel nostro Paese, portandovi tutto l'ap-
porto di esperienza e di know how, e sarà 
possibile insidiare le posizioni di monopolio 
locale che ancora esistono. 
La banca impresa sarà un'impresa come tut-
te le altre soggetta alla libera concorrenza del 
mercato, agli stimoli delle concentrazioni e 
delle economie di scala. 

AMMINISTRATORI E DIRETTORI 
DOTATI DI ESPERIENZA 
E ONORABILITÀ 

A dirigere la banca impresa devono essere 
chiamati amministratori professionali e di 
specchiata onorabilità. Questo invito da par-
te dell'Europa giunge nel nostro Paese nel 
mezzo dell'annosa e mai risolta questione delle 
nomine ai vertici delle banche. 
Nella legge approvata nel marzo del 1985 e nel 
successivo decreto applicativo si è cercato di 
rispondere stabilendo una casistica piuttosto 
dettagliata alla quale dovrebbero corrispon-
dere i requisiti di « esperienza » e « onorabili-
tà» richiesti dalla direttiva. In particolare non 
può essere concessa l'autorizzazione all'eser-
cizio di attività bancaria se le persone (che de-
vono essere almeno due) «che determinano ef-
fettivamente l'orientamento dell'attività del-
l'ente creditizio» non possiedono «l'onorabi-

lità necessaria o l'esperienza adeguata per eser-
citare tali funzioni». 
Viene introdotta la distinzione tra cariche so-
ciali (presidente del consiglio di amministra-
zione, amministratore delegato e membri di 
organi collegiali ai quali siano attribuiti pote-
ri in materia di concessione di credito) e cari-
che direttive (direttore generale o funzione 
equivalente). 
Al fine di definire il requisito dell'esperienza, 
vengono ritenute idonee a ricoprire le cariche 
sociali le persone che, per un periodo comples-
sivo di tre anni, (quindi anche in momenti di-
versi), abbiano maturato un'esperienza attra-
verso l'esercizio di « amministrazione, direzio- . 
ne o controllo presso società ed enti del setto-
re creditizio, finanziario o assicurativo ovve-
ro funzioni dirigenziali in pubbliche 
amministrazioni aventi attinenza con i predetti 
settori». È richiesta quindi un'esperienza spe-
cifica, anche se oggi con lo sviluppo delle at-
tività c.d. «finanziarie» e delle prestazioni as-
sicurative, possono rientrare in queste ipotesi 
le esperienze più disparate. 
È previsto anche che questa competenza di set-
tore possa essere sostituita da analoga espe-
rienza in enti pubblici o imprese private, estra-
nee al settore creditizio e finanziario, purché 
di dimensioni adeguate a quelle dell'ente cre-
ditizio a cui la persona deve essere nominata. 
In definitiva si indica una generica « manage-
rialità» acquisita in relazione alla dimensio-
ne aziendale, sebbene tale criterio dimensio-
nale possa avere valenze diverse secondo i di-
versi settori. È possibile che le attività di im- t 
prese private siano molto diversificate e rag-
giungano grosse cifre di affari senza che 
l'esperienza che ne deriva sia significativa nei 
confronti dell'attività bancaria. 
Infine sono ritenute valide « attività professio-
nali » in materia creditizia, finanziaria e assi-
curativa, e attività di insegnamento universi-
tario in materie giuridiche ed economiche. 
Questo complesso di indicazioni rimane mol-
to generico, tanto più che la norma di legge 
precisa che l'applicazione dei requisiti nelle 
scelte debba avvenire « secondo criteri di prò- < 
fessionalità e competenza», ancora più gene-
rici e non classificabili. Inoltre l'oggettività dei 
criteri è più formale che sostanziale e può al 
massimo servire come parametro di confron- i 
to tra candidati con requisiti differenti. 
Di fatto c'è stato un tentativo di applicazione 
della legge nei primi mesi successivi alla pub-
blicazione del decreto quando la Commissio- i 
ne Finanze e Tesoro della Camera ha rinvia-
to al governo alcune proposte di nomine ai 



» 

vertici di alcune banche, perché venisse pre-
cisato se i candidati proposti avevano o me-
no i requisiti necessari. Ma ciò continua ad 
avere un'importanza marginale rispetto alle 
implicazioni di natura politica legate alla scelta 
delle persone. 
Analoghe considerazioni valgono per l'asse-
gnazione dell'incarico di direttore generale (o 
funzione equivalente), nomina in genere tec-
nica e non politica, dove si richiede « una spe-
cifica competenza professionale acquisita in 
materia creditizia, finanziaria o assicurativa 
attraverso esperienze di lavoro in posizioni di 
adeguata responsabilità per un periodo non in-
feriore a un quinquennio». 
Infine quando si scende a una dimensione ban-
caria più ridotta, come nel caso in cui le no-
mine bancarie debbano essere fatte presso 

» Casse rurali e artigiane, piccole banche popo-
lari (con non più di tre sportelli), Monti di cre-
dito su pegno di 2" categoria e Casse comu-
nali di credito agrario, la possibilità di acce-

| dere alla carica di presidente, estesa anche « a 
coloro che abbiano svolto per un periodo non 
inferiore ad un anno attività di amministra-
zione, direzione o controllo in imprese agri-
cole, commerciali o artigiane», è praticamente 
alla portata di molti. 

• • • 

nati reati (di natura bancaria, in materia di so-
cietà e consorzi, in materia di fallimento, con-
tro la pubblica amministrazione, contro la fe-
de pubblica, contro il patrimonio, contro l'e-
conomia pubblica, in materia valutaria e 
tributaria ecc.). 
I requisiti di onorabilità devono essere posse-
duti anche da chi, in virtù della partecipazio-
ne al capitale, sia in grado di influire sull'at-
tività dell'ente, ma sono più limitati rispetto 
a quelli richiesti per le cariche bancarie: è ne-
cessario che il titolare non sia sottoposto alle 
misure di prevenzione disposte dalle leggi sulla 
mafia, non sia condannato per reati previsti 
dalla legge bancaria o dalla legge sul fallimen-
to o dalle norme del codice penale in materia 
di società e consorzi. La misura della titolari-
tà è poi molto ridotta, il 2% del capitale: per 
quanto frazionato questo possa essere, è dif-
ficile tuttavia che una partecipazione di tale 
entità possa influenzare le scelte di politica 
aziendale. 

I PROBLEMI DELLA VIGILANZA 
ALLA LUCE 
DI ALCUNE CRISI BANCARIE 

Esperienza e onorabilità degli amministrato-
ri dovrebbero fornire una garanzia contro il 
verificarsi di gravi crisi bancarie e facilitare 
l'attività di vigilanza, che deve affrontare pro-
blemi e situazioni nuove. 
Lo sviluppo internazionale delle banche, che 
si è accompagnato all'espansione dell'indebi-
tamento di numerosi Paesi (in particolare di 
quelli in via di sviluppo), ha avuto infatti un 
impatto di grande portata sulla vigilanza ban-
caria, evidenziando la necessità di realizzare 
due elementi di carattere generale: 

— la creazione di norme e strumenti di con-
trollo la cui efficacia si estenda anche al 
di là dei confini dei singoli Stati, 

— la maggiore attenzione agli aspetti preven-
tivi della vigilanza diretti a limitare i rischi 

dell'attività bancaria e a ridurre i costi de-
gli eventuali fallimenti, che finiscono per 
riversarsi sulla collettività. 

Negli ultimi dodici anni si è venuta sviluppan-
do una rete di organismi di collaborazione in-
ternazionale tra le autorità monetarie degli 
Stati interessati allo scambio di informazioni 
e al coordinamento delle iniziative, parallela-
mente alla stesura di documenti a indirizzo 
programmatico, per la realizzazione di questi 
due obiettivi. Nello stesso periodo una serie 
di insolvenze e di fallimenti bancari nei mag-
giori Paesi rendevano urgenti le misure di in-
tervento, evidenziando le cause e i problemi 
pratici relativi. Il sommario esame di quattro 
casi (due nel 1974 e due nel periodo 1982-84) 
può fornire un esempio dei meccanismi coin-
volti, delle lacune nei controlli e delle conse-
guenze sulle banche centrali. 

• • • 
Nel giugno 1974 veniva ordinata la chiusura 
della Banca Herstatt nella Germania Occiden-
tale, che a fronte di 800 milioni di dollari di 
attività totali aveva registrato perdite per 450 
milioni di dollari principalmente per transa-
zioni sui cambi, coinvolgendo nel suo disse-
sto banche di altri Paesi (in particolare italia-
ne e giappones). La reazione delle autorità te-
desche si concretizzò nella c.d. Legge Herstatt 
del 1976, che introdusse misure preventive, co-
me la determinazione di requisiti per l'istitu-
zione di nuove banche, limiti alla dimensione 
dei prestiti e restrizioni alle posizioni in valuta. 

• O D 

Nell'ottobre 1974 veniva dichiarato il fallimen-
to negli Stati Uniti della Franklin National 
Bank dopo un prolungato tentativo ufficiale 
di salvataggio. Con un totale di attività pari 
a 5 miliardi di dollari, era la ventesima banca 
degli Stati Uniti per dimensioni e svolgeva 
un'ampia attività sul mercato internazionale 
prevalentemente attraverso la sua sede di Lon-
dra, il cui attivo ammontava a circa un mi-
liardo di dollari. Il dissesto fu dovuto a mol-
teplici cause rinconducibili a eccesso di ope-
razioni speculative, impieghi poco affidabili 
perdite sui cambi, e fu aggravato da specula-
zioni sempre più rischiose condotte allo sco-
po di ricuperare le perdite, inizialmente ma-
scherate da artifici contabili. Quando venne-
ro alla luce le perdite sui cambi, si ebbe una 
crisi di fiducia e un ritiro di fondi che condus-
sero direttamente al fallimento, con un effet-

Nel considerare il requisito della onorabilità, 
data la delicatezza della materia e la difficol-
tà di definire in positivo un concetto così am-
pio con connotazioni morali e sociali di diffi-
cile valutazione, la legge prevede precise situa-
zioni in base alle quali è da ritenere che l'o-
norabilità sia venuta a cadere. Viene perciò in-
dicata una sorta di inidoneità professionale 
temporale (cioè per tre anni) alle cariche di 
amministratori e di direttori generali (o fun-
zioni equivalenti) per chi come amministrato-
re, direttore o sindaco sia stato coinvolto nel-
la gestione di enti sottopposti ad amministra-
zione straordinaria o liquidazione coatta. 
Lo stesso divieto vale per chi si trovi in situa-
zioni giuridiche che si presumono incompati-
bili con la richiesta onorabilità, che sono elen-
cate analiticamente nel tèsto legislativo. In 
pratica si tratta di situazioni di interdizione le-
gale o di interdizione dagli uffici direttivi del-
le persone giuridiche, di misure di prevenzio-
ne disposte dall'autorità giudiziaria in base alla 
legislazione contro la mafia, di condanne pe-
nali alla reclusione per almeno due anni per 
qualunque delitto non colposo o, indipenden-
temente dalla misura della pena, per determi-



to più ampio di quello giustificato dalla situa-
zione dei bilanci. L'intervento della Banca del-
la Riserva Federale di New York in qualità di 
«prestatore di ultima istanza», prima ancora 
della dichiarazione di fallimento, ammontò a 
più di 1,7 miliardi di dollari, una buona par-
te dei quali, 360 milioni di dollari, fu destina-
ta a rifinanziare la filiale di Londra che non 
era più in grado di rinnovare i prestiti in sca-
denza sul mercato interbancario. 11 Sistema 
della Riserva Federale degli Stati Uniti non so-
lo si assunse la tutela dei depositanti della ca-
sa madre, ma anche la copertura delle respon-
sabilità internazionali, cosa che da un lato evi-
tò una crisi sull'euromereato e dall'altro con-
tribuì a tutelare i depositanti della succursale 
londinese. Tale intervento fu facilitato anche 
dalla collaborazione della Banca d'Inghilter-
ra, e l'intera vicenda contribuì a mettere in lu-
ce la complessità di problemi che emergono 
quando una banca multinazionale di tali di-
mensioni e ramificazioni viene a trovarsi in 
difficoltà, per i costi sociali delle crisi banca-
rie nei confronti dei creditori, delle altre ban-
che e del sistema economico in generale. 

• • • 

Il caso del Banco Ambrosiano, dal canto suo, 
evidenziò fin troppo bene le falle del sistema 
di vigilanza internazionale, incapace di preve-
nire i dissesti derivanti da rischiose operazio-
ni compiute attraverso società di partecipazio-
ni estere, caratterizzate dal fatto di essere delle 
holding finanziarie e non delle filiali banca-
rie. La nostra maggiore banca privata con un 
ammontare di depositi di circa 6 miliardi di 
dollari dovette fronteggiare una deficienza di 
fondi derivante da 1,4 miliardi di dollari di cre-
diti stranieri non immediatamente esigibili, che 
erano stati amministrati dalle sue società sus-
sidiarie sudamericane. Il 6 agosto 1982 la Ban-
ca d'Italia dovette procedere alla liquidazio-
ne coatta amministrativa, trasferendo l'atti-
vo della sola società italiana al Nuovo Banco 
Ambrosiano costituito da un consorzio di sal-
vataggio che sottoscrisse un capitale iniziale 
di 450 milioni di dollari. I depositanti della so-
cietà italiana furono rimborsati, non così quel-
li delle succursali estere che facevano capo per 
il 70% alla finanziaria lussemburghese, Ban-
co Ambrosiano S.A., i cui depositi pari a 450 
milioni di dollari furono congelati. La Banca 
d'Italia non estese la sua funzione di presta-
tore di ultima istanza a questa società, trat-
tandosi non di una filiazione bancaria diret-
ta, ma di una finanziaria di partecipazione sot-

tratta alla sua attività di vigilanza. Per moti-
vi analoghi anche le autorità del Lussembur-
go rifiutarono di intervenire. 

• • • 

Nel 1984 fu attuato il salvataggio di un colos-
so bancario americano la Continental Illinois, 
settima per dimensioni negli Stati Uniti con 
attività superiori ai 41 miliardi di dollari. Re-
duce da una crisi di fiducia già verificatasi nel 
1982, nel maggio del 1984 fu vittima di un'in-
tensa corsa al ritiro dei depositi, alimentata 
da voci di un suo imminente crollo, per alme-
no 6 miliardi di dollari, di cui 2,5 attraverso 
operazioni sull'euromereato inglese, che ridus-
sero la sua liquidità in misura ben superiore 
alle possibilità di rifinanziamento presso la 
Banca centrale. Tuttavia l'intervento delle au-
torità monetarie degli Stati Uniti nel garanti-
re la liquidità alla Continental Illinois ebbe 
un'ampiezza senza precedenti, fornendo una 
copertura praticamente illimitata e creando un 
consorzio di salvataggio di 24 banche. Que-
sto caso rappresenta una vicenda emblemati-
ca sotto alcuni punti di vista: per il fatto che 
un gigante del sistema bancario sia potuto in-
correre in una crisi gravissima di liquidità in 
pochi giorni sulla base di voci incontrollate, 
per le conseguenze che un suo fallimento 
avrebbe potuto avere sull'intero sistema cre-
ditizio e per l'entità del salvataggio unica nel-
la storia finanziaria. Ma gli elementi di mag-
giore rilievo sono la sostanziale fragilità dei 
meccanismi di mercato a fronteggiare rischi 
eccessivi e la difficoltà di prevenirli soprattutto 
quando l'attività bancaria assume un'estensio-
ne internazionale. 

LA COLLABORAZIONE 
INTERNAZIONALE 
PER LA VIGILANZA 

L'organo più rilevante fu il Comitato dei Re-
golamenti Bancari e dei Metodi di Vigilanza 
attualmente composto dai Governatori delle 
Banche centrali dei Paesi più industrializzati * 
— Stati Uniti, Canada, Giappone, Svizzera, 
Svezia, e i Paesi della Comunità Europea —, 
che si riunisce tre volte all'anno a Basilea. 
La prima preoccupazione fu quella di indivi-
duare dei principi generali per la suddivisio-
ne delle responsabilità tra le autorità di vigi-
lanza dei singoli Stati e, sulla base dei princi-
pi comuni raggiunti, venne emanato il primo 
Concordato di Basilea del 1975. Il documen-
to più rilevante è stato però emesso dopo ot-
to anni di lavoro comune ed è noto come nuo-
vo Concordato di Basilea, approvato e reso 
pubblico nel maggio del 1983. 
Il contenuto di questo documento non ha va-
lore di legge vincolante per i Paesi firmatari, 
né per quelli che via via vi aderiranno, ma con-
tiene la raccomandazione di alcune linee di in-
dirizzo fondamentali che, se applicate, dovreb-
bero realizzare una forma di vigilanza inter-
nazionale adeguata alle nuove realtà e ai pro-
blemi che ne derivano. 
Il principio fondamentale enunciato nel Con-
cordato è la necessità che le banche adottino 
il consolidamento dei conti, allo scopo di con-
sentire alle autorità di vigilanza di verificare 
la solidità del sistema bancario attraverso l'e-
same dell'insieme delle attività e passività che j 
fanno capo alle banche capogruppo dotate di 
ramificazioni all'estero. 
Insieme a ciò, è necessario stabilire chiare 
competenze tra le autorità dei diversi Paesi do- ' 
ve hanno sede la casa madre e le sue emana-
zioni siano esse filiali, filiazioni, banche con-
sortili, con interposizione o meno di holdings. 
Tali competenze, nel Concordato, sono arti- 4 
colate secondo la tipologia delle sedi sussidia-
rie e secondo il tipo di controlli che si intende 
effettuare: sulla solvibilità, sulla liquidità o 
sulle operazioni in valuta. Emerge comunque, 
a questo proposito, la responsabilità nei con-
trolli da parte delle autorità del Paese dove ha 
sede la casa madre, accanto a quella delle au-
torità dei Paesi ospitanti. 
Infatti, il principio della vigilanza su base con-
solidata conduce inevitabilmente all'assunzio-
ne del principio AtWhome country control 
(controllo dell'autorità del Paese di origine), ' 
che, anche se non chiaramente affermato nel 
Concordato, risulta fondamentale per un si-
stema di controlli realmente efficace nell'ot-
tica di responsabilità congiunta che vede coin- ' 
volti i diversi Paesi in cui operano le banche 
multinazionali. 

Fino alla crisi della Banca Herstatt non c'era 
praticamente nessun sistema coordinato per 
la vigilanza internazionale, ma le conseguen-
ze di questo episodio indussero i Paesi ade-
renti alla Banca per i Regolamenti Internazio-
nali a individuare alcuni principi comuni di 
comportamento e a stendere accordi di colla-
borazione. Data la grande disparità delle le-
gislazioni e delle prassi nazionali in materia, 
il processo fu piuttosto lungo anche se solle-
citato dai successivi fallimenti bancari, e in 
particolare da quello dell'Ambrosiano. 



Dal Concordato di Basilea scaturiscono altre 
indicazioni essenziali per la vigilanza interna-
zionale: che nessuno stabilimento bancario 
estero sfugga al controllo, che le forme di que-
sto siano adeguate, che si realizzi tra le auto-
rità dei diversi Paesi un ampio e tempestivo 
scambio di informazioni e che esse abbiano 
la possibilità di controllarne la veridicità tra-
mite ispezioni all'estero. Sulla base di questo 
accordo internazionale e dei principi in esso 
contenuti, e ormai generalmente adottati, sta 
sviluppandosi un'attività di adeguamento re-
golamentare e legislativo che non sarà né fa-
cile né breve, ma dovrebbe realizzare quello 
stile di vigilanza verso il quale i Paesi della Co-
munità sono impegnati. Quasi contempora-
neamente alla firma del Concordato di Basi-
lea, il Consiglio delle Comunità Europee ha 
approvato la direttiva n. 83/3507 la quale re-
cepisce il principio che la vigilanza deve av-
venire sulla base di dati consolidati e introduce 
espressamente il principio feWhome country 
control: l'autorità di vigilanza competente è 
quella del Paese di appartenenza della casa 
madre. In attesa di armonizzare le legislazio-
ni bancarie, la direttiva consente che ogni Pae-
se applichi le proprie norme di vigilanza e le 
estenda a tutte le operazioni e ramificazioni 
degli enti creditizi, sia interne che estere. 

UN NUOVO STILE DI VIGILANZA: 
IL CONSOLIDAMENTO DEI BILANCI, 
IL CONTROLLO 
DELLE INFORMAZIONI 
E LA COLLABORAZIONE 
TRA GLI STATI 

di esercizio di un gruppo bancario operan-
te sui mercati esteri (agosto 1982) 
modifiche alle segnalazioni statistiche di vi-
gilanza, mediante ristrutturazione della si-
tuazione dei conti, estensione delle infor-
mazioni agli intermediari bancari e finan-
ziari esteri (in cui le banche abbiano par-
tecipazioni di controllo), rilevazione delle 
possibili forme di traslazione del rischio da 
un Paese ad un altro (ottobre 1982). 

Con la legge approvata il 17 aprile 1986 n. 114 
(« Controllo delle partecipazioni bancarie in 
attuazione della direttiva CEE n. 83/350 del 
13 giugno 1983 in tema di vigilanza su base 
consolidata degli enti creditizi»), il sistema di 
vigilanza acquista un carattere innovativo e 
un'estensione internazionale, conferendo va-
lidità alla direttiva comunitaria. 
I bilanci consolidati non sono certo una no-
vità per i grandi complessi industriali che li 
praticano da anni, né per le stesse grandi or-
ganizzazioni bancarie, il fatto nuovo consiste 
nell'usare il bilancio consolidato come stru-
mento in base al quale la Banca d'Italia può 
vigilare sulla solidità degli enti bancari e di 
conseguenza dell'intero sistema creditizio e 
sulle sue ramificazioni internazionali. 
La raccolta dei dati consolidati è dalla legge 
posta a carico della Banca d'Italia ma l'ob-
bligo di fornirli spetta a un insieme molto am-
pio di enti, cioè a tutti quelli collegati in modo 
patrimoniale con le banche, perché sia possi-
bile ripercorrere la rete dei collegamenti fino a 
ricostruire una situazione globale controllabile 
in modo adeguato dall'organo di vigilanza. 

In sostanza le forme di intermediazione finan-
ziaria che tendono oggi ad essere molto diver-
sificate dovranno, ai fini del controllo, essere 
riportate negli schemi previsti dalla legislazio-
ne bancaria, la quale viene aggiornata, sulla 
base delle esperienze internazionali, e messa 
in grado di prevenire (o almeno individuare) 
l'eccessiva concentrazione dei rischi rispetto 
ai mezzi patrimoniali di chi li assume. 
La nuova catena di controlli è così articolata: 
— le aziende di credito e gli istituti di credito 

a medio e lungo termine devono trasmet-
tere alla Banca d'Italia situazioni e dati 
consolidati relativi alle proprie partecipa-
zioni in società o enti, italiani o stranieri, 
che esercitano attività creditizia o finan-
ziaria; 

— le società bancarie o finanziarie con sede 
in Italia, possedute da banche italiane, 
hanno l'obbligo di fornire alle case madri 
tutti i dati necessari al consolidamento; 

— lo stesso obbligo hanno le società con se-
de in Italia ma possedute da aziende di cre-
dito estere nei confronti delle case madri 
estere; 

— gli ispettori della Banca d'Italia hanno co-
me sempre libero accesso, per il controllo 
dei dati, presso le banche italiane e con se-
de in Italia, sia titolari che oggetto di par-
tecipazioni bancarie; d'ora in poi la stes-
sa libertà di accesso si estende alle società 
possedute da banche, anche se non sono 
banche esse stesse e se svolgono altre atti-
vità di natura finanziaria; 

In Italia già all'inizio degli anni ottanta il Co-
mitato interministeriale per il credito e il ri-
sparmio e la Banca d'Italia svilupparono 
un'intensa attività per regolamentare le assun-
zioni di partecipazioni sia all'interno che al-
l'estero e padroneggiare i complessi problemi 
derivanti dai rapporti finanziari tra entità ope-
ranti in ordinamenti diversi. 
Venivano così introdotte con provvedimenti 
successivi: 
— procedure di autorizzazione ad assumere 

partecipazioni all'estero (giugno 1981) 
— rilevazioni sistematiche dei rapporti finan-

ziari tra le banche e le loro partecipate este-
re, tra le controllate estere e l'insieme del-
le società collegate (dicembre 1981) 

— procedure di consolidamento per quanti-
ficare le attività, le passività e il risultato 



— il controllo della Banca d'Italia si estende 
alle società bancarie, possedute da banche 
italiane, che si trovino all'estero e potrà 
svolgersi in base agli accordi presi con i di-
versi governi, inviando ispettori propri o 
avvalendosi dei controllori degli altri Paesi 
o scegliendo di comune accordo un revi-
sore qualificato. 

Vengono così superati due tipi di barriere: 
quella internazionale con Paesi della CEE o 
anche con altri Paesi (se si sono stabiliti ac-
cordi di reciprocità); e quella sulla natura delle 
operazioni. Finora erano la raccolta del rispar-
mio e l'esercizio del credito, considerati di 
pubblico interesse, ad essere tutelati attraver-
so il controllo diretto dell'attività bancaria: 
d'ora in poi il controllo si estende ad attività 
collegate a quella creditizia. 
In una realtà sempre più differenziata, sia co-
me genere di operazioni sia come tipi di so-
cietà, le banche sono state indotte a creare 
meccanismi di intermediazione particolare, 
talvolta posti al di fuori della propria struttu-
ra, spesso con vantaggi in termini di flessibi-
lità e di costi. Dal lato della raccolta valgono 
come esempio le società di gestione dei fondi 
mobiliari, dal Iato degli impieghi le società di 
leasing e di factoring. Poiché il collegamento 
tra queste e altre forme di attività e le aziende 
di credito può moltiplicare le occasioni di ri-
schio, si impongono anche per questi enti for-
me di vigilanza analoghe a quelle poste a tu-
tela del risparmio gestito direttamente dalle 
banche. 
E ciò vale tanto più in una realtà internazio-
nale sempre più aperta ma ancora caratteriz-
zata dall'esistenza di legislazioni bancarie mol-
to diverse tra loro. L'estensione dei controlli, 
lo scambio di informazioni tra diverse auto-
rità statali, la possibilità di superare il segre-
to di ufficio (al solo fine del controllo e dello 
scambio di verifiche), sono oggi resi possibili 
dalla nuova legge consentendo di ottenere si-
tuazioni più chiare e controllabili anche se 
complicate da ramificazioni internazionali. 

di attuazione delle direttive comunitarie, ma 
anche degli orientamenti di politica moneta-
ria, appare chiaramente il punto di vista delle 
autorità italiane e una certa filosofia dell'at-
tività di vigilanza. 
Da un lato si tende alla ricerca di un maggior 
grado di concorrenza e trasparenza nella ge-
stione bancaria, all'adozione di regole preci-
se e criteri oggettivi che riducano il margine 
di discrezionalità prima esistente. In quest'am-
bito si collocano sia la liberalizzazione all'ac-
cesso sulla base di requisiti oggettivamente de-
terminati, sia la diffusione di informazioni 
contabili che, utilizzando anche coefficienti di 
osservazione riferiti a date poste di bilancio, 
consentono di misurare la solvibilità, la liqui-
dità e il rischio di cambio per le banche. Uno 
stimolo alla concorrenza deriva certamente an-
che dalla valorizzazione del carattere di im-
presa dell'attività creditizia. 
D'altro lato, è vero che la concorrenza deve 
essere stimolata per i suoi effetti positivi in ter-
mini di efficienza allocativa e operativa, ma 
se essa non è adeguatamente regolata può con-
durre a eccessive concentrazioni, a instabilità 
del sistema bancario, a fallimenti bancari. L'o-
rientamento si sta precisando verso l'istituzio-
ne di pochi vincoli all'attività bancaria ma con 
raffinati strumenti di controllo soprattutto di 
tipo preventivo che riducano le possibilità di 
rischio e insieme favoriscano elementi di pro-
fessionalità e di imprenditorialità, all'interno 
di un'attività destinata a confrontarsi sempre 
di più con il mercato. 
Rimangono tuttora aperti altri problemi, quel-
lo del coordinamento delle politiche economi-
che e monetarie in vista dell'unione moneta-
ria e quello della liberalizzazione dei movimen-
ti di capitali, la cui soluzione è rilevante se si 
vuole realizzare in tempi non troppo lontani 
un modello comune di attività bancaria. 

NOTE 

4 Secondo l'art. 14 (transitorio) della direttiva stessa, l'I-
talia (così come gli altri Stati europei) doveva rendere ap-
plicabile la direttiva al suo interno entro due anni, cioè en-
tro il 15 dicembre 1979. Il 1° luglio 1980 era stato presen-
tato al Senato (Atti n. 976) dal Ministro del Tesoro, di con-
certo con il Ministro degli Affari Esteri e con il Ministro 
di Grazia e Giustizia, un Disegno di legge « Delega al Go-
verno per l'attuazione della direttiva comunitaria n. 77/780 
e norme interpretative e integrative in materia di attività 
creditizia», che veniva approvato dal Senato nella seduta 
del 15 aprile 1982. Trasmesso alla Camera dei Deputati sen-
za essere approvato, la fine dell'8* legislatura ne aveva pro-
vocato la decadenza. A causa di tale inadempienza, la Com-
missione proponeva ricorso il 30 novembre 1981 alla Cor-
te di Giustizia delle Comunità Europee, che si concludeva 
con sentenza di condanna dell'Italia il 1° marzo 1983 (in 
causa 300/81 Pres. J. Mertens de Wilmars). La condanna 
non comportava grandi effetti concreti (oltre al pagamen-
to delle spese), ma ha aperto un dibattito tra i giuristi sulla 
possibilità di un'applicazione diretta di quelle norme della 
direttiva che non lasciano un margine discrezionale. 
! Una recente sentenza della Pretura di Torino (25 otto-
bre 1985 - imputati Gandini e Sciannimanico) a proposito 
della «Qualificazione privatistica dell'attività bancaria -
Natura interpretativa delle norme di attuazione della di-
rettiva CEE 77/780», afferma che «dopo l'entrata in vi-
gore del D.P.R. n. 350 del 27 giugno 1985 è da ritenersi 
certa sia la definizione dell'attività creditizia come priva-
ta, sia la conseguente esclusione, in chi la esercita, della 
qualifica di incaricato di pubblico servizio» cori rilevanti 
effetti di attenuazione delle responsabilità in sede penale. 
' Per le aziende di credito, escluse le cooperative di cre-
dito, comprese le filiali di banche estere di primo impian-
to, 25 miliardi di lire; per le banche popolari 6 miliardi di 
lire; per le Casse rurali e artigiane da 300 milioni a 3 mi-
liardi secondo una classificazione dei comuni di insedia-
mento; per gli istituti e sezioni di credito speciale 25 mi-
liardi di lire. 

1 Già la direttiva n. 77/780 si era occupata della vigilan-
za bancaria prevedendo lo scambio di informazioni tra Stati 
e introducendo dei «coefficienti di osservazione» di bilan-
cio allo scopo di controllare la solvibilità e la liquidità del-
le banche. 

• 

ORIENTAMENTI ATTUALI 

Un problema certamente complesso che ri-
guarda l'attività bancaria è la determinazio-
ne dei rapporti esistenti tra il sistema dei con-
trolli degli organi di vigilanza sull'intermedia-
zione bancaria, il grado di concorrenza, e il 
livello di efficienza e di stabilità del sistema 
creditizio. Alla luce della recente normativa 

1 Legge 5.3.1985 n. 74, in G.U. n. 64 del 15.3.1985- se-
guita dal D.P.R. 27.6.1985 n. 350, in G.U. n. 165 del 
15.7.1985. 
! Legge 17.4.1986 n. 114, in G.U. n. 91 del 19.4.1986. 
3 Una valutazione positiva è contenuta nelle Considera-
zioni finali dell'ultima Relazione del Governatore della 
Banca d'Italia (31 maggio 1986), dove si dice che « se l'or-
dinamento creato allora ha potuto accompagnare con suc-
cesso le profonde trasformazioni che la struttura econo-
mica, finanziaria e bancaria del Paese ha compiuto nei de-
cenni è perché la legge del 1936 ha saputo individuare e 
sancire i principi fondamentali della difesa del risparmio 
e affidarne la tutela a un sistema elastico e dinamico di isti-
tuti ». 



IL PROBLEMA DELL'ENERGIA 
ELETTRICA NELLA SIDERURGIA 
MINORE IN ITALIA 
Francesco Macaluso 

1. LA CRISI ENERGETICA 
E LA CRISI SIDERURGICA 
DEGLI ANNI ' 7 0 

La siderurgia mondiale degli anni '70-80 è, co-
me noto, dominata da una crisi di sovrappro-
duzione. Alla riduzione della domanda dei be-
ni siderurgici si aggiunge la progressiva ripar-
tizione dei consumi e della produzione dai pae-
si industrializzati verso i paesi emergenti e so-
cialisti. 
Si assiste quindi, a partire dal 1974, ad un pro-
cesso di de-concentrazione della produzione 
dalle regioni di maggiore industrializzazione 
— Usa, Giappone, Ceca — verso le aree dei 
NICS. 
Le ragioni del rallentamento dei consumi van-
no ricercate nel processo di sostituzione del-
l'acciaio con altri prodotti, nella terziarizza-
zione dell'economia ed in altri fattori che ten-

dono a ridurre la quantità di acciaio grezzo 
necessaria a produrre una unità di prodotto 
finale. 
La conseguente stagnazione produttiva ha 
portato ad un cambiamento dei rapporti di 
scambio sul mercato internazionale e ad un 
mutamento degli equilibri territoriali ad esso 
connessi, investendo in particolare le aree della 
localizzazione siderurgica. Il cambiamento dei 
rapporti tra paesi produttori di acciaio ha vi-
sto nel periodo '71-82, un rallentamento del-
la produzione Usa e dei paesi Ceca, nella mi-
sura rispettivamente del 38% e del 12%, men-
tre la produzione del Giappone è regredita ai 
livelli del 1972. Vedi tabella n° 1. 
Gli squilibri regionali, indotti dalle politiche 
di contenimento della produzione di acciaio, 
provocati dalla chiusura di alcuni impianti co-



Tab. 1 - La produzione mondiale di acciaio grezzo (in milioni di tonn.) 

Anni Italia Francia R.F.T. R.U. U.S. A. Giappone 

1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

17,4 
19.8 
20.9 
23,8 
21,8 
23.4 
23,3 
24,2 
24,2 
26.5 
24,7 
24,0 

22,8 
24,0 
25,2 
27.0 
21,5 
23.2 
22,0 
22,8 
23.3 
23.1 
21.2 
18.4 

40.3 
43.7 
49.5 
53,2 
40.4 
42,4 
38,9 
41,2 
46,0 
43.8 
41.6 
35,8 

24.2 
25,4 
26,6 
22.3 
19,7 
22.3 
20.4 
20,3 
21.5 
11,3 
15,3 
13,7 

109.2 
120,8 
136,8 
132.1 
105,8 
116,1 
113,7 
124.3 
123.2 
101,6 
109,5 

67,6 

88,5 
96,9 

119,3 
117,1 
102,3 
107.3 
102.4 
102,1 
111,7 
111,3 
101,6 

99,5 

(82-71.1001 
71 

37 - 1 9 - 1 0 - 4 3 - 3 8 12 

Fonte: Assider, Le serie storiche 

Tab. 2 - La produzione di acciaio elettrico (in 000 tonn.) 

Anni Italia Francia R.F.T. R.U. Totale I 
Europa 

3roduz. Mond. 
Acc. grezzo 

% Acc. El. su 
Tot. Acciaio 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

9.858 
9.382 

10.820 
11.291 
12.299 
12.914 
14.037 
12.715 
12.619 

3.117 5.748 
3.063 5.076 
3.312 5.261 
3.211 5.060 
3.452 5.968 
3.573 6.428 
3.684 6.543 
3.651 6.578 
3.474 6.329 

5.253 
5.567 
6.756 
6.275 
7.191 
7.393 
4.580 
5.038 
4.666 

25.238 
24.251 
27.052 
27.508 
30.352 
31.771 
30.370 
29.696 
28.673 

155.526 
125.560 
134.034 
126.065 
132.588 
140.196 
127.738 
125.395 
110.374 

16 
19 
20 
21 
23 
23 
24 
24 
26 

% sul tot. 
europeo '82 44 12 22 16 100 / / 

Fonte: Eurostat, Iron and Steel Yearbook, 1983. Nostre elaborazioni. 

me nelle aree della Ceca — Lorena, Liverpool, 
Manchester, Cornigliano e Bagnoli — sono 
stati in molti casi devastanti ed hanno impe-
gnato le politiche regionali a ricostruire la tra-
ma delle relazioni territoriali. Le regioni side-
rurgiche sono attualmente oggetto di studio 
da parte dei geografi che cercano di compren-
dere le conseguenze territoriali della recessio-
ne economica. 
Sul piano dell'analisi quindi la domanda di ac-
ciaio nei paesi più industrializzati dimostra di 
non essere più indicativa come un tempo, del 
tasso atteso di evoluzione della crescita eco-
nomica, in conseguenza della sostituzione del-
la materia prima per la produzione industriale. 
In campo teorico la interpretazione della cri-
si siderurgica ha imposto una doverosa retti-
fica: la teoria precedente sosteneva l'ipotesi 
che il settore siderurgico, in quanto settore ma-
turo ed in fase discendente del ciclo produtti-
vo nei paesi industrializzati, avrebbe dovuto 
spostare nei paesi produttori di minerale le 
produzioni relative alla prima fase; mentre il 
completamento del ciclo produttivo, cioè la 
produzione dei laminati e dei prodotti finiti 
avrebbe dovuto realizzarsi nei paesi industria-

lizzati con i conseguenti vantaggi sui costi di 
lavoro, di energia, e delle materie prime, la 
possibilità di sfruttare le economie di scala e 
beneficiare di un più alto tasso di utilizzo della 
capacità produttiva. 
L'ipotesi, quindi, di decentrare le produzioni 
dei semi-lavorati, secondo la teoria della di-
visione internazionale del lavoro, al di fuori 
dell'area dei paesi capitalistici, è stata in que-
sto caso smentita dai fatti, per la ragione in-
sita nella natura stessa del processo siderur-
gico, per il fatto cioè che non può essere spez-
zato in uno qualsiasi dei suoi segmenti. (Fu-
magalli M., 1982). 
Il caso della siderurgia italiana va, tuttavia, 
ricordato perché si distingue da quello degli 
altri paesi dell'area capitalistica, per una se-
rie di «anomalie». Innanzitutto, a fronte di 
un forte ridimensionamento della quantità 
prodotta in tutti i principali paesi siderurgici, 
l'Italia, nel periodo '71-82, consolida la pro-
pria posizione passando da 17,4 a 24 milioni 
di tonnellate di acciaio, con un aumento del 
37%, contro un calo del 19% della Francia, 
del 10% della RFT, del 43% del Regno Uni-
to, del 38% degli Usa ed un aumento del solo 

Giappone ( + 12%). La ragione di ciò risiede, 
come noto, nella differente struttura produt-
tiva del nostro paese rispetto a quella degli altri 
paesi, dal momento che esso si avvale del pro-
cesso a Forno Elettrico (F.E.) in proporzione 
maggiore degli altri paesi siderurgici; questo 
è un elemento di «forza» che va ad aggiun-
gersi agli altri, quali la giovinezza degli im-
pianti, la maggiore elasticità produttiva e la 
maggiore dinamica innovativa (Bonelli F., 
1982). V. Tabella n° 2 
D'altra parte il nostro paese è caratterizzato 
da un insieme di elementi di « debolezza » tra 
i quali la dipendenza delle materie prime estere 
(minerale di ferro, rottami, coke), il basso li-
vello di specializzazione per quanto attiene alla 
gamma dei prodotti più fini, la incidenza del 
costo di energia, in particolare dell'energia 
elettrica, molto importante per il comparto 
elettrosiderurgico. 
La crisi di sovrapproduzione siderurgica del 
mercato mondiale ha seguito di pochissimo la 
crisi energetica in conseguenza della quale cia-
scun paese ha risposto all'aumento dei prezzi 
petroliferi, adeguando i propri piani energe-
tici, puntando alla sostituzione della fonte pe-
trolifera con altre che ne riducessero la dipen-
denza. Come conseguenza della diversificazio-
ne delle fonti, i paesi consumatori hanno an-
che rivolto la propria domanda di energia ver-
so nuove regioni, sganciandosi parzialmente 
dalle aree di approvvigionamento tradiziona-
le. È stata quindi una diversificazione merceo-
logica e geografica. È questo anche il caso del-
la siderurgia italiana che importando gas al-
gerino e sovietico, non solo ha rilanciato l'u-
tilizzo di una fonte «pulita» ma ha inoltre at-
tivato nuove infrastrutture per le reti della 
distribuzione del metano che attraversano re-
gioni del territorio nazionale, come il Mezzo-
giorno, sono destinate perciò a trarre notevoli 
vantaggi. 
I Piani Energetici nazionali, impostati con 
un'ottica « nazionale », ed ispirati a criteri me-
ramente « quantitativi » sono destinati ad eser-
citare con la localizzazione di nuove centrali, 
un impatto rilevante sul territorio ed effetti in-
novativi sul sistema industriale1. Le novità 
del risparmio e dello sfruttamento delle risorse 
naturali, alternative, appaiono sottovalutate2; 
entrambi questi due fatti sembrano porre un 
grave limite rispetto alla possibilità di conqui-
stare una maggiore autonomia sul piano in-
ternazionale. 



2. L'ENERGIA COME FATTORE 
DI CONDIZIONAMENTO 
DELL'INDUSTRIA SIDERURGICA 

Le ripercussioni della crisi energetica sull'in-
dustria siderurgica uno dei principali settori 
energy-intensive, si sono tradotte, nell'imme-
diato, in un aumento dei prezzi energetici ed 
in una contrazione delle importazioni di car-
burante; il settore siderurgico ha reagito con-
solidando la sua politica energy-saving. La va-
riabile energetica, quindi, da sempre fattore 
di condizionamento del settore siderurgico, ha 
ora rinnovato la sua importanza. 
Un tempo l'energia costituiva uno dei princi-
pali vincoli territoriali di localizzazione degli 
impianti costruiti in vicinanza della fonte ener-
getica; «l'impianto segue la fonte» è un'e-
spressione entrata nel linguaggio comune per 
significare la presenza spazialmente limitata 
di quest'ultima che ha condizionato la scelta 
localizzativa dell'industria. Oggi con l'adden-
sarsi delle reti di collegamento e con la mag-
giore trasmissibilità delle fonti — elettrodot-
ti, oleodotti, gasdotti, ecc. — si è potuta rea-
lizzare una crescente libertà localizzativa per 
gli impianti siderurgici che possono trovare co-
sì più conveniente ridurre i costi di trasporto 
della materia prima, ri-localizzandosi sulle fa-
sce costiere. 
Attualmente possiamo infatti notare che la lo-
calizzazione favorita dai principali impianti « a 
ciclo integrale», trova il suo sito più conve-
niente lungo le fasce costiere. Il vincolo ener-
getico quindi oggi non ha tanto carattere lo-
calizzativo per l'industria pesante, ma è rap-
presentato dal costo, dalla qualità e dall'ener-
gia disponibile. 
Cercheremo ora di individuare, perciò, il ruolo 
dell'energia nei confronti dei sistemi siderur-
gici dei vari paesi europei, quindi la posizio-
ne relativa dell'Italia nei confronti degli altri 
paesi, misurabile attraverso la capacità (inte-
resse) di attuare politiche energy-saving da cui 
si può dedurre il grado di efficienza dei con-
sumi energetici dell'industria siderurgica eu-
ropea. 
In secondo luogo, limitatamente al comparto 
elettrosiderurgico, si cercherà di comprende-
re l'effetto degli aumenti di prezzo dell'ener-
gia elettrica sul settore in esame. In altre pa-
role ci si porrà il problema: 
a) dell'efficienza energetica del sistema side-
rurgico, attraverso un confronto internazio-
nale dei consumi dei vari paesi industrializza-
ti europei; 

b) delle condizioni di disponibilità dell'ener-
gia elettrica per la siderurgia minore italiana 
legata alle politiche tariffarie dell'Enel. 
Con riguardo al punto a) si vuole anzitutto va-
lutare la variazione del contenuto energetico 
per unità di acciaio prodotto, mediante l'in-
dicatore «Ktep/tonn. acciaio», allo scopo di 
comprendere lo sforzo delle politiche energy-
saving attuate dai paesi siderurgici, ed il trend 
che queste hanno avuto nel periodo 1971-1982. 
Con riguardo al punto b), data la specifica po-
sizione del nostro paese produttore di oltre il 
50% dell'acciaio a F.E., si ritiene utile con-
frontare il contenuto elettrico della produzione 
di acciaio nell'elettrosiderurgia e le attuali con-
dizioni di prezzo dell'energia elettrica. 

3. IL CONTENUTO ENERGETICO 
DELLA SIDERURGIA 
NEI PRINCIPALI PAESI 
INDUSTRIALIZZATI 

Il ruolo dell'energia nella produzione dell'ac-
ciaio è stato, come si è detto, di importanza 
primaria nel determinare le scelte localizzati-
ve degli impianti e nel condizionare di conse-
guenza lo sviluppo regionale dei paesi indu-
strializzati. La maggiore facilità di approvvi-
gionamento di energia, la diversificazione delle 
fonti, la maggiore trasmissibilità consentita 
dall'energia elettrica, sono fattori che hanno 
consentito alla siderurgia di raggiungere una 
maggiore elasticità localizzativa degli impianti. 
La componente energetica resta vincolante per 
la siderurgia specie dopo la crisi petrolifera che 
ha aumentato la sua incidenza in termini di 
costi, sia pure attenuati dalle politiche tarif-
farie dell'Enel nel periodo 1975-1984, perio-
do in cui parte dei costi aggiuntivi derivanti 
dall'aumento dei prezzi petroliferi andarono 
a gravare sul Bilancio del Tesoro anziché sul 
sistema delle imprese, riuscendo a mantenere 
le tariffe, sugli standards europei. 
Ma al di là del calcolo dei costi monetari, l'e-
levato contenuto energetico rappresenta un 
vincolo per la siderurgia anche in tempi nor-
mali; in particolare per i paesi come l'Italia 
ed il Giappone esso ha costituito un banco di 
prova della capacità competitiva internazio-
nale. È per questo motivo che il «contenuto 
energetico» può essere preso come parametro 
del grado di efficienza del sistema. 
Il confronto nel tempo tra i diversi paesi Ce-
ca fornisce utili indicazioni sulla capacità dei 
sistemi siderurgici di minimizzare i costi di 

produzione. D'altro canto la ricerca tecnolo-
gica ha sempre conseguito un certo conteni-
mento dei consumi ancora prima che si veri-
ficasse la crisi energetica (come hanno dimo-
strato Bernardini, Foti in Energia, 1982). Tut-
tavia se ciò è vero, è anche vero che ciascun 
paese ha diverse ragioni per realizzare econo-
mie di costo. Motivi congiunturali e struttu-
rali possono indurre i paesi ad adottare poli-
tiche di contrazione dei consumi di combusti-
bile e di energia, ad esempio alcuni hanno cer-
cato di valorizzare le fonti energetiche inter-
ne come il Regno Unito con il petrolio e la 
Repubblica Federale tedesca con i propri gia-
cimenti di carbone, mentre per l'Italia ed il 
Giappone, poveri di risorse energetiche, la ca-
pacità di competere sul piano internazionale 
dipendeva dal risparmio energetico. 
Ma al di là delle differenze nazionali o regio-
nali, tutte le aree siderurgiche sono state ob-
bligate, sotto i colpi della crisi petrolifera, a 
razionalizzare l'utilizzo dell'energia, abbatten-
do il livello dei consumi. In altre parole nel 
decennio '71-82 si è assistito ad un generale 
abbassamento dell'indice (Ktep/acciaio) nel-
la misura del 6% gli Stati Uniti, del 30% la 
Francia, del 22% il Regno Unito, del 25% l'I-
talia, la Repubblica Fed. Ted., ed il Giappone. 
Il nostro paese, nonostante la riduzione delle 
differenze, è il più basso consumatore di ener-
gia per tonn. di acciaio prodotto, con 320 
Ktep, contro la Francia con 389 Ktep, la Rep. 
Fed. Ted. con 428, il Regno Unito con 503, 
gli USA con 623, il Giappone con 367. Tabella 
n° 3 - sub. 1. Grafico 1. 
Se facciamo ora pari a 100 l'indice del 1982 
dell'Italia, notiamo che la Francia ha un con-
tenuto energetico superiore del 21 %, la RFT. 
del 34% il R.U. del 57%, gli Usa del 94%, 
il Giappone del 14%. Ciò dimostra che il no-
stro paese realizza il maggiore risparmio ener-
getico per unità di prodotto. Tabella n°3 -sub 2. 
Ci dobbiamo chiedere quali ragioni rendono 
la siderurgia del nostro paese più efficiente, 
capace di maggiori risparmi. Queste sono da 
ricercare nelle caratteristiche della struttura si-
derurgica, ovvero: 

— nella maggiore diffusione del processo a 
F.E. che se da un lato impiega rottame di fer-
ro, una materia prima che incorpora un con-
tenuto energetico dall'altro questo è capace di 
maggiore innovazione tecnologica; 
— nella sostituzione dei processi Martin Tho-
mas, con i convertitori L.D. capaci di mag-
giori economie; 
— nella capacità di innovazione del sistema 
siderurgico. 



Tab. 3 1 c o n s u f T l i di energia dell'industria siderurgica (Ktep / Tonn. Acciaio) 

Anni Italia Francia R.F.T. R.U. U.S.A. Giappone 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

429 
361 
367 
369 
362 
349 
334 
349 
348 
317 
326 
320 

560 
549 
551 
541 
559 
524 
536 
524 
465 
457 
433 
389 

573 
552 
549 
545 
573 
516 
509 
4 4 0 
427 
442 
422 
428 

642 
584 
571 
561 
593 
533 
534 
510 
525 
577 
499 
503 

661 
629 
597 
613 
647 
590 
576 
546 
566 
644 
511 
623 

1. (82-71.100) 

71 

489 
461 
430 
432 
453 
433 
421 
393 
381 
377 
367 
367 

- 2 5 - 3 0 - 2 5 - 2 2 - 2 5 

2. Italia = 100 100 121 134 157 194 114 
Fonte: OECD, Energy Balances of Oecd Countries, Parigi, 1983. Nostre elaboraz. 
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4. IL MUTAMENTO DEL MIX 
ENERGETICO NEI PRINCIPALI 
PAESI SIDERURGICI 

Può interessare ora fare qualche osservazio-
ne in merito alla scomposizione dei consumi 
energetici nelle voci corrispondenti alle diverse 
fonti energetiche utilizzate da questo settore, 
così come sono state classificate dalle statisti-
che internazionali (Fonte Ocde), per capire da 
questa angolatura l'orientamento delle poli-
tiche energetiche attuate dai principali paesi 
europei. 
In primo luogo si deve notare un consumo del 
combustibile solido, in tutti i paesi conside-
rati, con l'unica eccezione della RFT, ed un 
minore utilizzo di combustibile liquido da par-
te di tutti i paesi, contro un crescente utilizzo 
di gas naturale e soprattutto di energia elet-
trica di varia origine (nucleare, termica, ecc.). 
Con riguardo al consumo unitario di energia, 
notiamo, infatti, che il trend nel periodo '71-
82 mostra che per produrre una unità di ac-
ciaio l'Italia utilizza da 196 a 150 Ktep di car-
bone, da 90 a 29 Ktep di petrolio, da 82 a 75 
Ktep di gas naturale, da 59 a 64 Ktep di ener-
gia elettrica. La Francia invece utilizza da 393 
a 251 Ktep di combustibile solido, da 93 a 25 
Ktep di petrolio, da 29 a 41 Ktep di gas, da 
44 a 70 Ktep di energia elettrica. La RFT uti-
lizza dal canto suo da 323 a 300 Ktep di com-
bustibile solido, da 90 a 15 Ktep di petrolio, 
da 118 a 60 Ktep di gas, da 40 a 51 Ktep di 
energia elettrica. Il R.U. utilizza da 363 a 294 
Ktep di carbone, da 201 a 83 Ktep di petro-
lio, da 32 a 61 Ktep di gas, da 44 a 65 Ktep 
di energia elettrica. 
In sintesi tutti i paesi consumano una minore 
quantità di petrolio ed una maggiore quanti-
tà di energia elettrica per unità di acciaio pro-
dotta, anche il ricorso al gas naturale pare più 
accentuato, pur se meno consistente risulta la 
sua incidenza sul totale del consumo unitario. 
Tabella n° 4. 
Da quanto detto consegue che le strategie ener-
getiche europee in campo siderurgico sono 
orientate verso la sostituzione delle fonti, ten-
dente ad una diversificazione, e alla valoriz-
zazione delle fonti nazionali, al minor consu-
mo di petrolio ed una decisa maggiore pro-
pensione per i consumi elettrici ed a favore del 
gas naturale. In corrispondenza ad una mag-
giore efficienza energetica, si ha quindi, attor-
no alla fine degli anni '70 un maggiore ricor-
so all'energia elettrica. Una conferma di ciò 
si ha dal raffronto tra il peso che le varie fon-
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